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Il Manchester chiede soldi ai calciatori

Empoli, il bar che non vuole i cinesi

Iministri tacciono, i candidati depistano, i
parlamentari divagano. C’è un tema che
imbarazza davveromolto il centrodestra, in
questa lunghissima vigilia elettorale: il rilan-
cio del nucleare, un piano già pronto, i siti già
individuati, l’impegno a tacere fin dopo le
elezioni perché certo il tema è spinoso, po-
trebbe alienare consensi. L’Unità ha pubblica-
to i documenti, ha svelato i luoghi, ha chiesto
spiegazioni nella certezza che non sarebbero
venute. Difatti non sono arrivate,ma giusto
ieri l’amministratore delegato di Enel ha
detto in pubblico: bisognerebbemodificare
l’articolo quinto della Costituzione, quello che
regola le autonomie locali. Bisognerebbe, ha
precisato, che inmateria di nucleare le Regio-
ni non avessero voce in capitolo, che fosse lo
Stato centrale a decidere. Una sorta di centra-
lismonucleare, in sostanza. Le Regioni sono
un impiccio: nessuno vuole i siti a casa sua.
Certo gli esempi all’estero nonmancano,
certomodificare la Costituzione è sempre
unapossibilità. Diciamo una tentazione ricor-
rente. Bisognerebbe però almeno chemen-
tre si chiede conunamano di riprendersi i
poteri si esibisse con l’altra un progetto, una
strategia, una politica governativa inmateria
di energia. Non ce n’è traccia, invece. Sareb-
be anche interessante sapere cosa pensi la
Lega, azionista di riferimento del governo in
carica, in temadi centralismo. Potrebbe
anche fare un’eccezione, quanto al nucleare,

rispetto alle linee guida del federalismoe
addirittura della secessione. Sarebbe una
novità. A parti invertite - se ci fosse un tema
concreto, che interessamilioni di cittadini, a
dividere ed imbarazzare il centrosinistra
anziché le consuete dispute per candidature
e alleanze - la campagna deimegafoni di
governo, sarebbe implacabile. Viceversa
sembra che la questione nucleare non esista:
a parte le dichiarazioni di Bersani e di qual-
che presidente di Regione, a parte qualche
interrogazione parlamentare rimasta inevasa
nulla si è detto e sentito. Non unaparola nei
tg, niente sui giornali. Possibile che nessuno
voglia disturbare ilmanovratore? Possibile
chegli interessi economici in gioco siano tali
da riguardare tutti? Parlare in solitudine non
ci spaventa. È un triste spettacolo, però,
l’inerzia intorno. Neppure ai cittadini firmare
appelli basta più: bisogna pretendere verità e
diffonderla coi gesti di ogni giorno.

Come prevedevo ieri, vedo che il lancio di
monetine all’indirizzo di Craxi è proseguito -
nel giorno del decennale - copiosissimo in
rete, per l’occasione esteso a chi non abbia
approfittato della gioiosa occasione. Questo
giornale si è astenutodal partecipare al rito
del 19 gennaio, la disputa di una settimana
craxi-ladro craxi-statista non ci appassiona: la
storia personale del leader socialista è stata
ripercorsa su queste pagine per immagini e
note daOreste Pivetta e parlamolto chiaro. È,
del resto, consegnata alla storia. Craxi èmor-
to latitante e ci ha lasciato in eredità il suo
delfino: fin nella fuga dalla giustizia ne riper-
corre le gesta. L’anniversario è stata difatti
l’ennesimaoccasione per attaccare lamagi-
stratura. Ci premeoccuparci dei vivi, domani
pubblichiamo la secondapuntata di «Tutti i
processi del presidente». Che lamemoria ci
aiuti ad affrontare il presente. Lemonetine,
per chi ne ha d’avanzo, sono più utili adHaiti.
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Duemilanove battute

Par condicioStaino

Carissimo estinto

L’impedimento di Silvio: c’era già il ghiaccio nel Campari

Esiste par condicio fra morti e vivi? La prima
condizione è definitiva, transitoria la secon-
da. Quelli che vivono la seconda condizione
sanno che, prima o poi, si ritroveranno nella
prima. È naturale che portino rispetto per chi
li ha preceduti nel grande passo, è altrettanto
naturale che se li tirino addosso, se li imputi-
no, se ne contendano
la memoria? È ciò che
sta succedendo con
Craxi, morto 10 anni
fa, fuori dal suo Pae-
se, per sottrarsi alla
pena cui era stato con-
dannato. Chi lo consi-
dera un martire della giustizia “giustizialista”
accusa chi lo considera un malversatore di
averlo praticamente ammazzato. Chi ne ricor-
da l’intelligenza e l’eloquenza pretende che
queste indubbie doti annullino i suoi peccati.
Come se solo i cretini potessero essere colpe-
voli. Il pollaio politico al gran completo chiac-
chiera da giorni. Craxi tace, obbligatoriamen-
te. Non esiste par condicio, fra morti e vivi.

B
erlusconi si occupa solo dei suoi
guai giudiziari, con una sfilza di leg-
gi ad personam che spaccia per prov-

vedimenti utili al Paese. Per proseguire su
questa strada senza rischiare di esasperare
gli elettori, il premier ha allo studio alcune
modifiche. Il Processo Breve, dal quale il cit-
tadino non trae alcun beneficio, viene sosti-
tuito con il Processo Last Minute, che ha il
vantaggio di essere celebrato in una locali-
tà turistica a scelta tra Croazia, Isole Gre-
che e Tunisia. Il Processo Last Minute è gra-
tis per i bambini sotto i 12 anni che dormo-
no in cella con i genitori. A causa della crisi
economica (Lo avete visto il servizio del
Tg3? Al giorno d’oggi la crisi è talmente gra-

ve che se tiri le monetine a un socialista si
china a raccoglierle), molte famiglie opte-
ranno per il Processo Last Minute come al-
ternativa alle vacanze.

Passando al legittimo impedimento, Ber-
lusconi ha dato forfait all’ultima udienza
Mediaset a causa di un sopraggiunto impe-
gno istituzionale: un faccia a faccia con Leti-
zia Moratti, che non poteva essere proroga-
to in quanto il sindaco aveva già versato il
ghiaccio nel Campari. D’ora in avanti, an-
che altre figure professionali potranno av-
valersi del legittimo impedimento. Per
esempio: il barista superstizioso «Mi fa un
caffé?» «Spiacente, è venerdì 13». A tutela
del cittadino-imputato, Renzo Bossi propo-

ne inoltre il diritto di avvalersi della facoltà
di non rispondere pure alla Maturità.

Novità in arrivo anche per l’Immunità,
abolita dal referendum popolare del 1993.
Secondo gli esperti di giustizia della Lega
(tre cacciatori della Valtellina che fredda-
no i caprioli a cazzotti) l’immunità potreb-
be essere reintrodotta a furor di popolo se
venisse estesa alle auto in doppia fila. Le
vetture parcheggiate in seconda fila go-
dranno dell’immunità e non potranno più
essere multate dai vigili. Cesare Previti an-
nuncia ricorso alla Corte Europea: ritiene il
provvedimento lesivo dei suoi diritti per-
ché lui parcheggia sempre in terza fila, an-
che se le prime due sono vuote.❖

PARLANDO
DI....
Simona
Ferilli
su Bersani

Ospite ieri sera del Chiambretti Night, Sabrina Ferilli ha defini-
to Bersani «come l’uomo migliore del Pd». «Mi piace, dice cose
che sento mie» ha aggiunto l’attrice.

Francesca Fornario

Lidia Ravera

BettinoCraxi
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A tappe forzate verso il nucleare, il ve-
ro affare del prossimo decennio per le
grandi imprese in Italia. Vale, secon-
do Confindustria, circa 30 miliardi. Il
70% del quale, auspicano le imprese,
destinato all’Italia. Un boccone da
mandare giù il prima possibile. Senza
troppi ritardi e intoppi. Senza un con-
fronto con quelle regioni che dovran-
no ospitare le centrali (cinque in tut-
to, quattro delle quali con tecnologia
francese). Per questo a Roma, davan-
ti a centinaia di aziende riunite duran-
te il «Supply Chain Meeting», l’ammi-
nistratore delegato di Enel, Fulvio
Conti, ha sostenuto che sarebbe utile
riformare il Titolo V della Costituzio-
ne, che regola i poteri delle ammini-
strazioni locali e delinea il nostro fede-
ralismo. In particolare, per ciò che ri-
guarda la politica energetica. «È ne-
cessario - ha chiarito Conti - che tale
materia, nell’ambito di una riforma
del titolo V della Costituzione, torni
di competenza dello Stato, pur nel ri-
spetto delle prerogative locali».

L’uscita di Conti ha il merito di ren-
dere pubblico un argomento finora ta-
ciuto. Il manager statale (è nominato
dal Tesoro, principale azionista) ha
detto pubblicamente quello che il go-
verno sta attuando, in realtà, sotto

traccia. Domani al Senato, in commis-
sione Bilancio, si parlerà del decreto
che individua i criteri per la localizza-
zione di impianti e depositi. Il mini-
stro per i rapporti regionali Raffaele
Fitto ha raccomandato, attraverso
una lettera riservata, al presidente del
Senato Renato Schifani di fare in fret-
ta. Anche a costo di scavalcare le rego-
le. Perché da quel decreto mancano le
firme di Regioni e Consiglio di Stato,
che pure per legge dovrebbero esser-
ci. Il governo, dopo il ricorso di 11 go-
vernatori alla Consulta, ha deciso ieri
di riunire la conferenza Stato-regioni
per il 28 gennaio. E cioè proprio a ri-
dosso della scadenza per la conversio-
ne del decreto. In sostanza il governo
sta già nei fatti escludendo le regioni
dal confronto. Questo anche perché
vuole evitare che il dibattito sull’ato-
mo possa entrare nel voto per le regio-
nali del 28-29 marzo. Un timore
espresso anche dal presidente di Con-
findustria Emma Marcegaglia. Sul nu-
cleare, ha detto il numero uno degli
industriali, «in Italia assistiamo a di-
battiti superficiali e demagogici».

DUBBI

Eppure di nucleare ancora non si par-
la. Non si conoscono i siti, i costi reali,
il prezzo finale dell’energia prodotta.
Ci sono solo stime, contrastanti per al-
tro. Ad esempio, finora si è sempre
detto che un reattore francese Epr co-
sti circa 3,5 miliardi. Ed è quello che
ancora sostengono Enel e Confindu-
stria, ma non Edf, che invece li costrui-
sce. Secondo la stampa d’oltralpe, che
guarda con attenzione alla realizza-
zione del sito di Flamanville, i costi di
un singolo reattore potrebbero addi-
rittura raddoppiare (fino a 7 miliardi

Foto Ansa
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La protesta di Greenpeace aRoma con lo striscione esposto al ColosseoQuadrato

L’energia
Sempre nell’articolo 117 così come

riformato dalla legge costituzionale

del 18.10.2001, si indicano anche le

materie a legislazione concorrente

fra Stato e Regioni. Oltre alle politiche

del territorio (una centrale nucleare

lo è...) si indica espressamente «...la

produzione, trasporto e distribuzione

nazionale dell'energia»

rrossi@unita.it

pDavanti agli industriali il numero uno di Enel Fulvio Conti chiede un cambio della Costituzione

pDomani al Senato in discussione il decreto che individua i siti. Restano dubbi su tempi e prezzi

Primo Piano

La «Carta»
Riforma federalista
La legge costituzionale è del 2001, ed

è il primo organico ripensamento in

senso federalista dello Stato. Fu

preceduta dall’emanazione della legge

costituzionale n˚ 1 del 22 novembre

1999 che introdusse l’elezione

diretta dei presidenti di Regione.

Gli articoli
Quelli modificati sono gli articoli che

vanno dal 114 al 133 della Carta. Il più

sostanziale cambiamento è

nell’articolo 117, dove si scrive che «la

potestà legislativa è esercitata dallo

Stato e dalle Regioni nel rispetto

della Costituzione» e si indicano i

sedici punti inviolabili dove lo Stato

ha legislazione esclusiva.

Nucleare, avanti a tappe forzate
«Serve riformare il TitoloV»

Sul nucleare avanti a tappe for-
zate. Domani al Senato si parle-
rà del decreto sulla localizzazio-
ne dei siti senza il parere delle
regioni. Intanto l’amministrato-
re delegato di Enel chiede la ri-
forma della Costituzione.

ROMA

www.unita.it

ROBERTO ROSSI
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di euro).
Tra l’altro non c’è certezza nean-

che sui tempi. Sempre a proposito di
Flamanville, secondo Le Figaro, per
la messa in opera del cantiere, previ-
sta per il 2012, ci sarebbe un ritardo
di circa due anni. La società, natural-
mente, ha smentito la ricostruzione,
però lo scorso novembre Edf aveva
già ammesso ritardi nei lavori, distin-
guendo per la prima volta la data di
messa in esercizio dell’impianto da
quella di commercializzazione del-
l’energia, indicando implicitamente
un ritardo di un anno.

Ritardo accertato, tre anni, in Fin-
landia dove si sta costruendo un Epr
nel sito di Olkiluoto 3. Il colosso fran-
cese Bouygeus che sta realizzando
l’edificio dei reattori è stato accusato
di aver eseguito i lavori (saldature) in
modo non conforme già nell’agosto
del 2008. Più di recente, poi l’agenzia
finlandese di controllo, Stuk, ha nuo-
vamente bloccato i lavori, sempre per
problemi legati alle saldature nel cir-
cuito primario.

PREZZI

Poca chiarezza, infine, anche sul

prezzo finale. Secondo il manager
Conti con una programmazione cer-
ta le aziende si ripagano l’investi-
mento senza aiuto statale. Eppure
Citigroup, leader nei servizi finanzia-
ri, sostiene l’opposto e cioè che gli
operatori del settore privato non sa-
rebbero in grado di sostenere auto-
nomamente le attività di costruzio-
ne. Per avere dei rendimenti certi, al-
lora, le imprese avrebbero bisogno
di essere sostenute dalla comunità.
Che si troverebbe alla fine a dover
pagare 65 euro per ogni megawatt
prodotto con l’energia nucleare men-
tre le stime attuali parlano di 40 eu-
ro.❖

Ma quanto ci costa
alla fine il nucleare
in Italia?

Costo

In Francia annunciati
ritardi nella costruzione
degli Epr

Flamanville

Germania

A
ssai difficile, pratica-
mente impossibile che
il Parlamento decida di
rimettere mano al Tito-
lo V della Costituzione,

in particolare a quella parte che at-
tribuisce alla legislazione concor-
rente tra Stato e Regioni la produ-
zione e distribuzione dell’energia.
L’auspicio dell’ad di Enel Fulvio
Conti, portare tutto in capo allo Sta-
to per evitare troppe polemiche sul-
la localizzazione delle centrali nu-
cleari, non trova, apparentemente,
grandi sponde neppure nel centro-
destra alfiere del nucleare. «Un’opi-
nione personale», spiegano dallo
staff del ministro Scajola. «Non c’è
alcuna volontà politica di interveni-
re sul Titolo V, non è all’ordine del
giorno».

Il leghista Marco Reguzzoni, fe-
delissimo di Bossi, concede a Conti
«qualche ragione». «Anche in paesi
federalisti come la Svizzera l’ener-
gia è di competenza dello Stato cen-
trale...e capisco che un manager di
una società come l’Enel preferisca
una soluzione “centralizzata”».
«Ma il Titolo V non è in discussione
è non lo sarà», assicura il colonnel-
lo leghista. «La nostra Costituzione
assegna questa competenza alle Re-
gioni e così resterà». E se Conti do-
vesse insistere nel chiedere più cen-
tralismo? «Non compete all’ammi-
nistratore delegato di Enel fare bat-
taglie per cambiare la Costituzio-

ne. Ripeto: capisco il suo ragiona-
mento, ma io sono e resto federali-
sta, quella di Conti resterà una
considerazione di principio». No,
il Carroccio non ha nessuna inten-
zione di andare a rimettere le ma-
ni in una norma complessa come
il Titolo V della Costituzione, quel
poco di federalismo che è già in
Costituzione dal 2001, coi 4 pas-
saggi parlamentari previsti dall’ar-
ticolo 138 e il rischio che l’ossatu-
ra venga stravolta anche su altri
temi, con “Roma” che si riprende
competenze che oggi sono delle
regioni. Non è certo un argomen-
to da affrontare a due mesi dalle
regionali, con i candidati del Car-
roccio in prima linea in Veneto e
Piemonte. E su un argomento, co-
me l’atomo, che è assai poco popo-
lare tra gli elettori di Bossi.

Ilministro leghista Zaia prefe-
risce non commentare. Impegna-
to in Veneto per la campagna elet-
torale, ha letto le parole di Conti
ma si tiene alla larga dalla questio-
ne. «Come si fa a commentare
una battuta a un convegno? Per
fare il Titolo V ci sono voluti anni
di riflessioni, e anche sul nucleare

bisogna studiare e approfondi-
re...non si affronta con una battu-
ta», ragionano nel suo staff. E nel
Veneto Zaia come si muoverà sul
nucleare? «Basta coi referendum,
bisogna studiare e approfondire,
prima serve un piano energetico
della regione, e la nostra è già ric-
ca di energia», ragionano gli uomi-
ni di Zaia. Che precisano: «Ci muo-
veremo in accordo con il ministro
Scajola». Piedi di piombo, dun-
que. Prudenza con l’opinione pub-
blica, ma anche l’esigenza di non
mostrare crepe nel governo.

Conti, a proposito dei siti per le
nuove centrali, parla di «illazio-
ni», ma insiste sul punto: «Spero
che le regioni non creino ostacoli,
le centrali da qualche parte dob-
biamo pur farle...».❖

STOCCAGGHI INSICURI

Sul nostro giornale
La denuncia su l’Unità
di domenica 17 gennaio

I siti delle centrali nucleari indi-

viduati dal governo. Dal sud al

nord una gigantesca «macchia» ato-

mica che incombe sul nostro Paese.

PalazzoChigiperònonrispondeene-

gailproblemanonostantelosconcer-

to dei cittadini.

Migliaiadi barili di scorienuclea-

risarannorimossidaAsse, inGer-

mania,undepositochesièdimo-

stratogeologicamente instabile.

Grazia (Br)
«Ecco fatto, così
distruggeranno
anche la costa, la
nostra bella terra,
le radici dei padri.
Non hanno
memoria, sputano
sul nostro futuro»

Marco (Roma)
«Quello che mi
indigna è che la
volontà popolare
viene presa a
schiaffi dai padroni
di Palazzo Chigi
senza neanche dire
“permesso”»

Luca (Venezia)
«A Galan non è
bastato essere
cancellato per i
giochi della Lega.
Sia presidente,
impedisca questo
abominio nel nostro
Veneto»

Mario (Pg)
«Ma scusate, non
c’era stato un
referendum che
aveva detto no al
nucleare in Italia?
Perché questo
governo se ne
infischia di tutto?»

acarugati@unita.it

I commenti
dei lettori
pubblicati
su unita.it

ROMA

«Credo si sia trattato
di una battuta detta
a un convegno»

P
«AlministroScajolachiediamodisaperese,tra learee individuatedalGovernoperla

localizzazione delle future centrali nucleari, ci sono siti in Emilia Romagna e se il ministro
intende rendere noti i criteri di scelta adottati per la realizzazione di centrali e depositi di
scorie».Lochiede il senatoredelPdGiancarloSangalli inun'interrogazioneparlamentare.

Di’ la tua

L’imbarazzo leghista
«Nessunamodifica
di quella norma»
Ilministero dello Sviluppoprende le distanze: «Enel parlava
a titolo personale».Ma dal Carroccio anche qualche voce
fuori dal coro: «Centralismo? Anche in Svizzera fanno così»

ANDREA CARUGATI

PARLANDO

DI...

In
Parlamento

La polemica

Zaia perplesso
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Due indizi fanno una prova, una
mezza dozzina sono un fatto. L’usci-
ta pubblica, forte, voluta dell’ammi-
nistratore delegato di Enel Fulvio
Conti sul nucleare («è necessario
che tale materia, nell’ambito di una
riforma del Titolo V della Costitu-
zione, torni competenza dello Sta-
to») segue un filo rosso di compor-
tamenti, omissioni, decreti che rive-
lano la marcia silente del governo
verso le centrali nucleari. La volon-
tà dell’Enel si affianca all’arrogan-
za del ministro per le Regioni Raffa-
ele Fitto, che ha chiesto al Senato
di procedere «con urgenza» nel li-
quidare i passaggi nelle varie com-
missioni competenti riguardo alla
ricostruzione delle centrali e dei de-
positi di scorie radioattive. In que-
sta vicenda si è già arrivati in com-
missione parlamentare senza aver
raccolto alcuno dei pareri esterni al

Parlamento che il Titolo V - che è la
polpa federalista della nostra Costi-
tuzione - indica per queste materie:
quello del Consiglio di Stato sull’ap-
propiatezza economica e quello del-
le Regioni sulla fattibilità ambienta-
le e sull’opportunità politica. Alle pa-
role di Conti e ai documenti di Fitto
ci sono poi da sommare due decreti
successivi, dello scorso anno: nel pri-
mo si “inquadra” questo ritorno al nu-
cleare, provvedimento impugnato
davanti alla Consulta da 11 Regioni.
E poi, nel decreto del 22 dicembre, si
prepara lo schema per ricostruire tut-
ta la filiera, dall’approvvigionamen-
to alla produzione fino allo stoccag-
gio (ma non si parla dello spinoso
problema dello smaltimento). Sopra
a questo incedere c’è il silenzio accon-
discendente del governo, che evita
di smentire i dubbi sollevati dalla Re-
gioni e da questo giornale sui siti già
grossomodo identificati.

LA NERBATA

Così sugli amministratori locali timo-
rosi di esser tagliati fuori nella più de-
licata scelta di gestione del territorio
- se e dove ricevere come “pacco” do-
no dal governo le centrali nucleari -
arriva la nerbata dell’Enel, protagoni-
sta assoluto della partita. «Si proce-
de per annunci. Altro che federali-
smo, non c’è più un’azione condivi-

sa, il governo ci ignora, le novità le
leggiamo sui giornali», si lamentano
dalla giunta toscana. Nicola De Rug-
giero, assessore all’Ambiente del Pie-
monte, trova un parallelismo fra due
vicende che interessano la sua terra,
il nucleare e la Tav: «Vedo una somi-
glianza con i vizi della gestione del-
l’Alta velocità. Tra l’altro, così si com-
promette la realizzazione. Perché la
democrazia è lenta, con le sue con-
certazioni, con la ricerca di condivi-
sione. Però avanza. Mentre la proter-
via è veloce, sfacciata: ma sbatte il
muso. Quando la Tav fu imposta,
non si riusciva ad aprire un cantiere.
Quando si è cercato un percorso con-
diviso, coinvolgendo i comuni della
Val di Susa allora il progetto ha trova-
to concretezza». Sulle parole di Con-
ti, il piemontese si sorprende della
“leggerezza” istituzionale, «non toc-
ca certo all’azienda dell’energia rifor-
mare la Costituzione. La legge è chia-
ra: lo fa il Parlamento, al limite ricor-
rendo ai cittadini». È assai meno sor-
preso del merito: «C’è un disegno
concordato, sottaciuto solo per esi-
genze elettorali».

Ne sanno qualcosa i candidati di

centrodestra alla guida delle Regioni
interessate dal voto: anche ieri, solle-
citati da giornalisti, ambientalisti, av-
versari... né Roberto Cota (Piemon-
te), né Renata Polverini (Lazio), né
Luca Zaia (Veneto) e nemmeno Ste-
fano Caldoro (Campania) si sono
pronunciati contro le eventuali cen-
trali nucleari sul loro territorio, pres-
soché certe in almeno tre di queste
regioni. L’indomani del voto, il 29
marzo, ritroveranno la parola, c’è da
scommetterci.❖

Legambiente chiede al neo-

candidato del Pdl in Campa-

niaStefanoCaldorodi schierarsi sul

nucleare inCampania. «Rivolgiamo

all'onorevole Stefano Caldoro una

semplice domanda: una centrale

nucleare in Campania , Sì o No?».

I manifestanti No Tav, tra i 600 e

gli800,hannobloccato ieri l’auto-

strada A32, in entrambe le carreggiate,

per un’ora emezza. I No Tav hanno per-

corsol’autostradafinoall'altezzadelcan-

tiere del sondaggio, sui terreni della Si-

taf, battendo con bastoni sui guard-rail.

4 domande a
AlessandroMazzoli

INTANTOVA...

La corsa verso
il nucleare

mbucciantini@unita.it

A proposito di scelte imposte
I «No Tav» bloccano l’A32

I No Tav bloccano l'autostrada

Legambiente al candidato
Pdl: «Vuoi la centrale o No?»

ROMA

p L’allarme dei giorni scorsi trova confermenelle parole dell’ Ad dell’azienda dell’energia

p «Le notizie le sappiamodai giornali». E i candidati della destra continuano a non rispondere

Centralismo nucleare

Ieri il Parlamento ha incardinato il

parereinCommissioneattivitàpro-

duttive.Lacommissione,diceilpre-

sidente Andrea Gibelli (Lega) «ha

fornito indicazioni stringenti» sulla

costruzione delle centrali nucleari.

Le reazioni

«Sul nucleare
la Polverini
non sa che dire
Bonino è per il No»

Le parole dell’ad di Enel sono
un altro un indizio che svela
l’incedere del governo verso il
nucleare, senza condividere
questa delicata scelta con gli
enti locali. «Sembra la tav, ci
sbatteranno il muso».

MARCO BUCCIANTINI

Primo piano

N
oi con Bonino diciamo no al
nucleare, la Polverini che di-
ce», rilancia Alessandro

Mazzoli, segretario del Pd del Lazio.
NelLaziolaquestionenuclearesem-

bra già deflagrata.

«Era inevitabile, anche se il governo
preferirebbe tenerci all’oscuro la
mappa dei siti è trapelata e si parla
anche di Montalto di Castro, dove
gli impianti oggi funzionano con car-
burante policombustibile e gas. Ma
se pensano di renitrodurre il nuclea-
re non possono tenere il tema fuori
dal confronto elettorale: questa per
il Lazio è una questione da chiarire
subito».
La Bonino ha aperto il confronto.

«Sì e mi sembrano significative le
prime battute. Noi con Emma dicia-
mo no al nucleare perché pensiamo
che nel Lazio si debba investire su
energia pulita e fonti rinnovabili co-
me si è cominciato a fare a Montalto
dove è quasi ultimato il principale
impianto fotovoltaico in Italia. Dal-
l’altra parte la Polverini è in grave
difficoltà...
Ha detto che risponderà quando

avràfinitodiscrivere ilprogramma.

«Ecco, appunto. Il fatto è che a livel-
lo nazionale il Pdl ripropone il nucle-
are ma a livello locale i territori del
Lazio sono contrari».
Anche la suaportavocedella Polve-

rini, Lorenzin è intervenuta...

«La Lorenzin non sa di cosa parla.
Mi ha tirato in causa come presiden-
te della provincia di Viterbo sulla
centrale di Civitavecchia che è in
provincia di Roma». MA.GE.

Regioni umiliate
daEnel e governo
«Che fineha fatto
il federalismo?»
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D’Alemasaràelettodomani presi-

dente del Copasir. Il capogruppo

del Pd Franceschini, ha inviato ieri una

lettera al presidente Fini, indicando nell'

exministrodegliEsteri ildeputatocheso-

stituiràEmanueleFianochesi èdimesso

dal Copasir per far entrare D’Alema.

Ogni volta che la presidenza

del Senato ha concesso il voto

segreto per emendamenti presentati

al ddl sul processo breve, all’opposi-

zionesonovenutiamancare5voti.Al

secondo voto segreto con questi nu-

meri i senatori Pdl hanno applaudito.

Il processo breve non cancellerà so-
lo i dibattimenti ma anche «almeno
500 milioni di euro» che sindaci,
parlamentari, ministri e sottosegre-
tari hanno rubato allo Stato truffan-
do e sprecando. Soldi che devono
essere restituiti in base alle senten-
ze della Corte dei Conti. Ma che il
ddl 1880 Gasparri-Quagliariello,
più noto come «processo breve»,
nella sua versione corretta e allarga-
ta anche ai procedimenti contabili e
societari cancella in un colpo solo.
Quando ieri pomeriggio l’aula di pa-
lazzo Madama ha messo ai voti la
norma transitoria che cancella i pro-
cessi in corso, il senatore Casson
(Pd) lo ha detto chiaro: «Siamo arri-
vati al vero motivo di questa legge,
la norma che non serve solo per can-
cellare ui processi di Berlusconi ma
serve anche anche ad un vostro sin-
daco, ad un vostro ministro e ad al-
tri che non dovranno più risarcire lo
Stato di circa 500 milioni di euro».

I BENEFICIATI

Ancora più esplicito Gianpaolo
D’Alia (Udc) che rivolto ai banchi
della Lega avverte: «Una volta pas-
sata questa legge non potrete più
fare gli sbruffoni in nome della cer-
tezza della pena e contro Roma la-

drona perchè non approvate non so-
lo un’amnistia ma anche un clamoro-
so condono contabile che salverà
molti vostri amministratori». Mentre
le opposizioni prendono la parola in
aula, l’agenzia Ansa pubblica l’inter-
vista al procuratore della Corte dei
Conti del Lazio Pasquale Iannantuo-
no che fa nomi e cognomi dei possibi-
li beneficiari della norma: il vicemini-
stro Roberto Castelli e il sindaco di

Milano Letizia Moratti ma anche lo
stesso relatore del processo breve, il
senatore Giuseppe Valentino, i depu-
tati Iole Santelli e Alfonso Papa, tutti
del pdl. E ancora, cinque membri del
vecchio Cda Rai in quota centrode-
stra tra cui l’ex dg Flavio Cattaneo e
l’ex ministro dell’Economia Domeni-
co Siniscalco per la nomina di Meoc-
ci.

I gregari imitano il Capo. E se il Ca-

po governa approvando leggi su mi-
sura, altrettanto fanno i gregari. Inu-
tile stupirsi, quindi, se il relatore al
Senato del processo breve Giuseppe
Valentino introduce una norma per
salvare se stesso dalla Corte dei Con-
ti. E, se lo stesso fa il viceministro Ca-
stelli che, membro della Commissio-
ne Giustizia, ha aiutato Valentino a
buttar giù il testo del maxiemenda-
mento che oltre alla prescrizione pe-

D’Alema sarà eletto domani
alla guida del Copasir

Nomine
e numeri

A scrutinio segreto persi
alcuni voti dell’opposizione

p Le norme transitorie cancellano i processi del premier e le condanne per danni all’erario

p Tra i beneficiari anche il relatore Valentino autore dell’emendamento sui reati contabili

Lo scempio della giustizia

L'AQUILA Showdi Berlusconi con i bambini dell’ele-

mentare «Mariele Ventre», inaugurata in un prefabbrica-

to: quiz su tabelline eMilan, consigli a non fare i politici di

professione, promesse di libri. «Bambini, vi piaccio?». Poi

mostra la cicatrice : «Mi hanno tolto undentino,mane ho

altri 35...». La villa aVenezia?Troppobella, non la compra.

Oggi il Senato approva il ta-
glia-processo. L’Idv occupa i
banchi del governo. Il Pd prote-
sta e ripete ad ogni intervento:
«E’ uno scempio, ne avrete la re-
sponsabilità politica e morale
davanti al paese».

cfusani@unita.it

Foto Ansa

PrimoPiano

La giornata

Berlusconi mago Zurlì tra i bimbi terremotati: «Vi piaccio?»

CLAUDIA FUSANI

Processo-breve, condonati
500mlna sindaci e deputati

MassimoD’Alema
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L
’immunità parlamentare,
o meglio le cosiddette
aperture del Pd sul ritor-
no della norma cancellata
ai tempi di Mani Pulite, è

stata l’oggetto di un brusco faccia a
faccia ieri al Nazareno tra Pierluigi
Bersani e Dario Franceschini. Si do-
veva discutere di un tema che non
crea tensioni, la formalizzazione del-
la candidatura di Massino D’Alema
alla guida del Copasir. Ma, presente
anche Anna Finocchiaro Franceschi-
ni ha chiesto chiarimenti sulla giusti-
zia, anche dopo le parole di Luciano
Violante sull’immunità parlamenta-
re «ragionevole dentro una riforma
complessiva». «Il partito non sia ondi-
vago», ha protestato Franceschini.
«Mai si è discusso di possibili apertu-
re sulla giustizia, cosa che tra l’altro
non sarebbe accettabile». Bersani ha
condiviso il ragionamento. E ai croni-
sti, poco dopo, ha ribadito: «Lo ripe-
to come un mantra, noi non conside-
riamo nulla fuori da una riforma di
sistema, a cominciare dall’immuni-
tà, che oggi è improponibile». Caso
chiuso? Non proprio. E le minoranze
si preparano a incalzare il segretario
alla direzione di lunedì prossimo.

Il leaderPd, davanti alla segreteria
dei 40enni, ha illustrato la strategia
per i prossimi giorni, che punta a
uscire dall’agenda del Cavaliere e a
tornare sui problemi «nostri», cioè
quelli delle persone normali. Ci sarà

una tre giorni dedicata al tessera-
mento, a fine gennaio, con tutti i
big in campo. E prende corpo l’ipo-
tesi di un ritorno alle mille piazze a
metà febbraio, con al centro scuo-
la, lavoro, famiglie e ambiente. Te-
mi che uniscono i democratici, a dif-
ferenza di giustizia e regionali. Di-
ce Marina Sereni, fassiniana: «Sa-
rebbe un errore tragico avvicinarsi
alle elezioni parlando di giustizia e
riforme istituzionali, basta insegui-
re l’agenda del centrodestra da mat-
tina a sera». Sulla giustizia, Serenni
invita a mettere un punto fermo:
«Dopo le regionali serve una riunio-

ne della direzione che elabori una
volta per tutte la nostra posizione».
L’area Franceschini-Veltroni resta
in trincea per difendere il suo unico
candidato alle regionali, Mauro
Agostini in Umbria. Oggi i bersania-
ni della regione si riuniranno per
prendere una decisione: o sostener-
lo o presentare un nuovo candida-
to (forse Catiuscia Marini) sancen-
do il tramonto del terzo mandato
della governatrice Lorenzetti. Uno
scenario che potrebbe rasserenare
gli animi nel Pd umbro, e non solo.
Si domanda polemico Walter Veri-
ni, braccio destro di Veltroni: «Il Pd
appoggia la Bonino nel Lazio, il ca-
siniano Occhiuto in Calabria, non
si capisce perchè l’unico che non va
bene è Agostini...».❖

Gaetano
Quagliarello
«In democrazia ci
sono dei momenti
nei quali la maturità

si esprime anche rimanendo
nei banchi e non accettando le
provocazioni. questo non vuol
dire essere pecore».

nale ha introdotto anche quella con-
tabile e per le società.

I benefici per la casta sono solo
«l’ultimo scempio» - dice il Pd - in te-
ma di giustizia di cui «questa maggio-
ranza si dovrà assumere tutta la re-
sponsabilità politica e morale davan-
ti al Paese». Il Pd ieri ha fatto l’unica
cosa che ormai poteva fare: ripetere
fino all’ossessione «lo scempio» e il
«cinico progetto di disarticolazione
della giustizia». Sotto la regia di Sil-
via Della Monica (capogruppo in
Commissione Giustizia), di Giovan-
ni Legnini e di una infaticabile Maria
Incostante, i senatori hanno ricorda-
to ad ogni dichiarazione di voto «lo
scempio della giustizia» e «la rinun-
cia dello Stato a combattere la corru-
zione» accusando «una maggioran-
za ridotta a meri esecutrice di ordi-
ni». Prima Carofiglio, poi Adamo,
Maritati, Fassone, Franco... Al quar-
to intervento maggioranza e Lega
hanno capito e hanno cominciato a
fischiare, a lamentarsi. Il senatore
Piero Longo, il vero king maker del
processo breve, ha creduto a un cer-

to punto di spezzare il gioco definito
«elegante tantra che ha creato in au-
la un’atmosfera vagamente orienta-
leggiante». Voleva dire mantra, ma
chissà. E comunque, per non essere
da meno, il tutto-d’un-pezzo Longo
ha intonato a sua volta il coretto:
«Are krishna-krishna are». E via di
questo passo. Anche il presidente
Schifani ha provato ad interrompere
la provocazione dei senatori del Pd,
chiedendo interventi nel merito do-
po che nelle ultime settimane ha fat-
to di tutto per non far discutere nel
merito articoli ed emendamenti. Ha
perso la pazienza anche uno come
Luigi Zanda (Pd) che ha accusato
Schifani «di aver avuto fin dall’inizio
un atteggiamento negativo nei con-
fronti delle opposizioni. Un modo di
fare che non ci ha convinto affatto».

La seduta finisce con l’Idv che oc-
cupa i banchi del governo. Un pessi-
mo clima. Oggi sarà ancora peggio. E
nessuno parla più di dialogo. ❖

ROMA

Tempi rallentati per il decreto

chedeverecepireledirettiveeu-

ropeesulla tv, e che il viceministroRo-

manivorrebbeusareperchiudere iru-

binettialleproduzionidiFictionecine-

ma indipendente, per un giro di vite

sul web e per ridurre la pubblicità a

Sky.Comehachiesto l’opposizione il

Parlamentoavràpiùtempoperespri-

mere il suoparere esi terrannodelle

audizioni. Il governohaapertoamo-

difiche sulle quote per il cinema. Ieri

sit in a colpi di ciakdalla SlcCgil e dai

lavoratoridell’audiovisivo.Perlenor-

mesulwebAlessioButti,Pdl,eslcude

«i blog, i siti dei giornali, quelli che ri-

producono filmati amatoriali».

Luigi Zanda (Pd)
«Lei ha avuto
verso
l’opposizione un
atteggiamento che

non condivido e non
approvo». Diretto al
presidente del Senato
Renato Schifani.

Per i reati con pena
massima superiore a 10
anni: 4 anni il primogrado;
2 anni l’appello e 1 anno e6
mesi la Cassazione

Per questi ultimi reati
il giudice ha la facoltà
di prorogare i tempi
di un terzo in caso di
processimolto complessi

Resta comunque
nella facoltà dell’imputato
la possibilità di non
avvalersi dell’estinzione
del processo

La polemica

ANDREA CARUGATI

Terrorismo emafia

Immunità, Dario
incalza Pier Luigi:
basta oscillare
Faccia a faccia Franceschini-Bersani al Nazareno. Il leader Pd:
lo scudo oggi è improponibile, lo ripeto comeunmantra
Tornano le “mille piazze”, schiarita in vista sul casoUmbria

Pena superiore ai 10 anni

«Non possiamo andare
alle elezioni parlando
di giustizia...»

Web, cinema e pubblicità
il governo frena sul decreto

Nel concreto

La rinuncia

Pena inferiore a 10 anni

Per questi reati i termini
salgono a 5 anni per
il primogrado, 3 per il
secondo e 2 anni
per la Cassazione

P
L’assembleadiPalazzoCesaronihaapprovatoilpianosocialeregionaleconcui l’Um-

bria,perlaprimavoltainItalia, introduceesperimentai«Liveas», livelliessenzialidiassisten-
za sociale. A favore del documento di programmazione triennale, hanno votato 15 consi-
glieri dellamaggioranza. Astenuto EnricoMelasecche (Udc). Contrari 5 consiglieri del Pdl.

Per i reati con pena
massima inferiore a 10 anni
3 anni per il primogrado;
2 anni per l’appello; 1 e 6
mesi per la Cassazione

Marina Sereni

Così si «estinguerebbero»
i processi. La legge detta
tempi e procedure

La regola

Il senatore Luigi Zanda
(Pd) ha attaccato il
presidente Schifani

PARLANDO DI...

Dall’Umbria
ok al nuovo
piano sociale

Schifani sott’accusa
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Foto Ansa

Bettino Craxi come «vittima sacrifi-
cale»: così lo ha elevato il presiden-
te del Senato, Renato Schifani, nel-
la celebrazione alla biblioteca del
Senato organizzata dalla Fondazio-
ne Craxi. Vittima offerta a un «ceto
politico intimorito ed esausto» per
risolvere una crisi dovuta «anche a
fenomeni corruttivi» ma «che ri-
guardavano tutto il sistema». Il lea-
der del Psi come vittima di «un’ag-
gressione non solo morale: il pro-
cesso, la condanna e la morte in ter-
ra straniera». Schifani non ha ritoc-
cato il testo, non ha citato il messag-
gio di Napolitano.

SILVIO BERLUSCONI TACE

Seduto in prima fila, ha seguito
l’evento quasi sempre ad occhi chiu-
si, come assopito più che assorto. E
quando il moderatore, Michel Mar-
tone, ha detto «forse vuole interve-
nire il presidente del cons....», il pre-
mier ha fanno no con la testa. Eppu-
re nei giorni scorsi aveva annuncia-
to a Stefania Craxi l’intenzione di
parlare. Ma, dopo la lettera del ca-
po dello Stato alla vedova, deve
aver considerato controproducen-
te spostare su di sé le polemiche pa-
ragonandosi a Craxi nel ruolo di
«perseguitato dalla giustizia». Non
solo, sembra che i sondaggi sul
Nord lo sconsiglino di difendere
Bettino Craxi, figura dallo scarso
appeal elettorale nella «Milano da
bere» prosciugata dal quel sistema.

Stefania Craxi ha giustificato il
premier: «Mi ha detto così: voglio
evitare che oggi si possa speculare
su quello che io dico, e che possa
togliere luce» all’evento. Quando
lei ha finito di parlare Berlusconi

l’ha abbracciata; un abbraccio anche
per Ottaviano Del Turco («come
stai? ho sofferto tanto per te»), e un
ritorno di vivacità quando all’uscita
su Piazza della Minerva lo hanno sa-
lutato da procaci fans.

In sala c’era Filippo Penati, a no-
me del Pd come capo della segreteria
politica di Bersani. E Anna Finocchia-
ro come capogruppo Pd al Senato ha
ascoltato l’intervento di Schifani e
poi è andata via. C’era anche Casini,
mentre Fini, presidente della Came-
ra, era atteso ma non è venuto per
impegni personali.

Poco più in là, a piazza Navona,
l’Italia dei Valori e il popolo «viola»
protestavano, anche con simbolici
lanci di monetine davanti all’Hotel
Raphael come il 30 aprile ‘93. Brucia
però il j’accuse di Sonia Alfano, euro-

parlamentare dell’Idv e figlia di Bep-
pe, giornalista ucciso dalla mafia: in
una lettera al Capo dello Stato ne ha
lamentato il silenzio: «Mio padre
non è morto da latitante, anzi, lui è
stato condannato a morte perché i la-
titanti li faceva arrestare. Ieri Lei ha

voluto pubblicamente ricordare al
Paese la figura dell'on. Bettino Craxi,
morto dieci anni fa da pluripregiudi-
cato e da latitante».

Al Quirinale è stata ricevuta ieri
pomeriggio la Fondazione Craxi: Ste-

fania presidente, poi Sacconi e De Mi-
chelis. Lei ha ringraziato ancora il Ca-
po dello Stato, Napolitano ha spiega-
to che la lettera è stata apprezzata
quasi all’unanimità (esclusa l’Idv) e
ha ricordato come, quando da presi-
dente della Camera il 3 settembre
‘92 lesse in aula la lettera in cui Ser-
gio Moroni annunciava il suicidio,
avesse già chiesto una «riflessione se-
vera» su quanto stava accadendo,
per trarne un quadro di impegni di
risanamento del sistema e di riforme
da perseguire.

Alla celebrazione al Senato nel
giorno della morte c’era mezzo go-
verno: Gianni Letta e Bonaiuti, il trio
dei ministri ex socialisti, Sacconi,
Frattini, e Brunetta, che ha bollato la
Costituzione come «compromesso
catto-comunista» e s’è preso l’onore

Il presidente del SenatoRenato Schifani

nlombardo@unita.it

p Per il presidente del Senato ha pagato per l’intero sistema. Berlusconi sceglie di non parlare

p Proteste dell’Idv e del popolo «Viola», con lanci di monetine davanti al Raphael, come nel ’93

Al Capo dello Stato:
«Mio padre dimenticato
Non era un latitante».

L’anniversario della discordia

ROMA

Sonia Alfano

Primo piano

Schifani santificaCraxi
«È stato vittima sacrificale»

Nell’ultima commemorazione
Schifani eleva Craxi a «vittima
sacrificale» di un sistema. Ber-
lusconi non parla, Stefania Cra-
xi al Quirinale. L’Idv e il popolo
«viola» protestano, anche con
lanci di monetine al Raphael.

NATALIA LOMBARDO
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R
icordo al Quirinale di Pa-
olo Borsellino, che ieri
avrebbe compiuto set-
tant’anni. Con il presi-
dente della Repubblica i

rappresentanti della Fondazione na-
ta in nome del magistrato caduto
per mano della mafia nell’estate di
diciotto anni fa. Si chiama “Progetto
legalità” ed è presieduta dal Gaeta-
no Paci, il Pm della Dda di Palermo
che sarebbe nel mirino della crimina-
lità organizzata assieme ai colleghi
Lari, Gozzo e Ingroia. «Per quanto
mi riguarda questo episodio ed altri
analoghi non influiranno minima-
mente sul mio impegno e sulla sere-
nità con la quale continuo a svolgere
il mio lavoro» ha detto lasciando il
Colle dove ha ricevuto la «vicinanza
e il sostegno» del presidente che ha
rinnovato la sua attenzione a quanti
sono impegnati nella lotta a tutte le
mafie. Attraverso Manfredi Borselli-
no, il figlio, ha fatto arrivare il suo
affettuoso saluto anche alla vedova
del magistrato, Agnese. Ed ha ripetu-
to la sua vicinanza a tutti i famliari
degli agenti di scorta che morirono
con il magistrato.

E’stata percorsa molta strada da
quegli anni di sangue in cui la strage
di giudici, uomini delle forze dell’or-
dine, politici, giornalisti sembrava
non doversi fermare. Ha parlato Na-
politano, di bilancio non del tutto ne-
gativo e di un «percorso significativo
dai risultati consistenti» nella lotta
alle cosche ma che è necessario por-
tare ancora avanti. Lo ha fatto al ter-
mine della proiezione del film docu-
mentario “Io ricordo” di Ruggero
Gabbai sulla storia di Paolo Borselli-
no e Giovanni Falcone intrecciata a
quella di tutte le altre vittime. Poche
le parole, commosso dalle immagini
di un’opera «che mi auguro circoli
molto, abbia fortuna e contribuisca

ad educare le generazioni più giova-
ni», che ha voluto dire il presidente
alla viglia del suo significativo viag-
gio, deciso dopo i fatti di Rosarno, in
terra di Calabria dove domani Napo-
litano incontrerà quanti contrasta-
no sul territorio la criminalità orga-
nizzata, ma soprattutto i giovani,
quelli che rappresentano un futuro
su cui puntare per riuscire a vincere
definitivamente una battaglia che so-
lo pochi anni fa sembrava all’inse-
gna della sconfitta. Ma la malavita

resiste ancora nelle diverse espres-
sioni territoriali.

Al momento per Napolitano «è
la ‘ndrangheta l’organizzazione
più insidiosa» contro cui si battono
con impegno magistrati cui ha con-
fermato tutta la sua «vicinanza e so-
stegno» per la lotta che stanno con-
ducendo in prima linea. Il presiden-
te ha anche auspicato una piena ap-
plicazione della legge Rognoni-La
Torre che riguarda i sequestri dei
beni. «So che in Calabria c’è un pro-
blema irrisolto di gestione. Il ri-
schio che i beni confiscati possano
essere lasciati degradare colpisce
molto. Significherebbe negare la
battaglia che si è fatta. Bisogna tro-
vare la soluzione». E si è augurato,
elogiando il lavoro portato avanti
dalla Fondazione, che finalmente
si arrivi a far piena luce sull’uccisio-
ne di Borsellino. «Comprendo lo
scrupolo e l’attenzione con cui la
magistratura vuole tutelare la pro-
pria indipendenza e imparzialità
nel condurre queste indagini. So-
no difficili ma non bisogna abban-
donare nessuna traccia».❖

dell’accordo sulla scala mobile: «Ri-
cordo ancora quella notte di San Va-
lentino nell’84 quando io e Craxi...».
Se la ride Del Turco: «Veramente
non era notte, Craxi ci disse di sbri-
garci perché arrivava Bush padre...».
Tornati dalla Prima Repubblica ex
Dc, Arnaldo Forlani e Enzo Scotti; c’è
pure Francesco De Lorenzo, condan-
nato per lo scandalo nella sanità. E
poi «nani e ballerine» senza scintille;
Pasquale Squitieri, Alda D’Eusanio,
Gianni Bisiach. E ancora Ciarrapico,
ma anche Donna Assunta Almirante.

Il sipario del decennale è calato:
ad Hammamet cerimonia separata
dei socialisti di sinistra (Nencini)
con la signora Anna. E i due fratelli si
sono riavvicinati in un bacio sincero
di Bobo, quando Stefania ha finito di
parlare.❖

L’analisi

mciarnelli@unita.it

Sostegnodel Colle
aimagistrati in lotta
contro lemafie
Napolitano ha ricevuto la Fondazione Borsellino presieduta
dal PmPaci,minacciato dalle cosche. «La ‘ndrangheta è la più
insidiosa». «Necessario applicare le norme sui beni confiscati»

LaCorteeuropeadei diritti dell'uo-

mo di Strasburgo ha respinto, di-

chiarandolo «non ricevibile», il ricorso

presentato nel 2006 da Cesare Previti

che,per lavicendaImi-Sir, ritenevadinon

aver avuto un equo processo. «Niente

prova l’esistenza di un preconcetto nei

confrontidel ricorrente»dapartedeima-

gistrati, anche se sarebbe stato meglio

che questi ultimi avessero usato «più di-

screzione nei loro commenti pubblici»

(nontalidaviolarelaprivacy,altroappun-

to di Previti non raccolto), sottolinea la

Cortenellesuemotivazioni sull’inammis-

sibilitàdel ricorso.Ladecisione, resanota

ieri a Strasburgo, è statapresa amaggio-

ranza, come si legge all’inizio del testo di

85 pagine, al termine della riunione di

unacameradisettegiudici.Nel lungodos-

sier, la Corte europea ripercorre tutta la

complessa storia giudiziaria che vedeva

opposti il gruppo chimico Sir della fami-

gliaRovelli e l'IstitutoMobiliare Italianoe

come, in quella vicenda, imagistrati arri-

varono ad accusare l'ex senatore di For-

za Italia.Previtinel2002fucondannatoa

11 anni per aver «aggiustato» i procedi-

menti giudiziari e, inparticolare, per aver

corrotto un giudice della Corte d'appello

diRoma.Penaconfermatainappelloseb-

bene ridotta a sette anni ed infine limata

a sei anni per decisionedella Cassazione.

P

MARCELLA CIARNELLI

ROMA

Da Strasburgo l’ultima condanna
«Il suo fu un processo equo»

PARLANDO

DI...

Pierluigi
Bersani

«ÈoradidareungiudiziopiùequilibratosuCraxi»che,adifferenzadiquellochevuole
fareBerlusconi, nonhamaicancellatodecinedimigliaiadiprocessi». Lohadetto il segreta-
rio del Pd a Ballarò. Validi i temi, «meriti e bisogni, politica estera, grande riforma», ma ha
«sottovalutatoglielementidegeneratividelsistema,nonsoloperil finanziamentoaipartiti».

Cesare Previti
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CaraUnità

La satira virale de l’Unità

Le scelte dolorose di Pio XII

Luigi Cancrini

Il risentimento degli ebrei, e non soli, riacceso dalla proposta di beatifi-
carePioXII vertenell’averenoncondannatoufficialmente imassacri, il
genocidio che stava accadendo in tutta l’Europa e di cui era bene al
corrente. Avrebbe potuto e dovuto il Papa fare di più di quello che ha
fatto in quella fase?

Dialoghi

RISPOSTA Ho cercato risposte a questa domanda nel saggio di Re-
nato Moro, La chiesa e lo sterminio degli ebrei (Il Mulino, 2009) che
ricostruisce le condizioni reali in cui Pio XII prese le sue posizioni fra il
’41 e il ’43, quando la Chiesa ebbe notizie certe sull’Olocausto. È al libro
che mi sembra opportuno rinviare, dunque, chi l’argomento volesse ap-
profondire. Una citazione riproponendo, tuttavia, utile a capire il dram-
ma vissuto dal Papa (“In piedi mi ascoltava, scrive don Pirro Scavizzi,
commosso e convulso e alzò le mani e mi parlò: dica a quanti può che il
Papa agonizza per loro e con loro! Dica che più volte aveva pensato a
fulminare di scomuniche il nazismo”) e il ragionamento che lo indusse a
non prendere posizioni forti (la sua protesta diceva “non avrebbe giova-
to a nessuno e avrebbe forse moltiplicato gli atti di crudeltà”). Ma breve-
mente ritornando anche su Eli Wiesel premio nobel per la pace scampa-
to da ragazzino all’Olocausto che parla dei cristiani che perseguitavano
e uccidevano gli ebrei e continuavano ad andare a messa: quanti di loro
si sarebbero fermati se il Papa, rischiando, avesse parlato?

STEFANOGIUSTI

La Bonino e il lavoro

SabatoscorsoEmmaBoninohainau-
gurato la sua campagna elettorale
parlando da un teatro di Roma. Te-
stualmente hadetto che “Sanità, tra-
sporti e rifiuti sono le priorità per il
governodella regione”. Temi sicura-
mente sacrosanti e primari ma, per
favore,qualcunolericordichenelLa-
zio tradisoccupati e cassaintegrati si
arrivaallaconsiderevolecifradiqua-
si 200mila persone (dati CGIL).Molti
diquestidisoccupatinonpercepisco-
no nessun ammortizzatore sociale

(d’altronde in Italia li percepiscono so-
lo il 31%dei senza lavoro). Quellodella
disoccupazione è uno dei temi più na-
scostidaquestogoverno. temidell’oc-
cupazione legati all’estensione a tutti
degli ammortizzatori sociali, possono
essereanche l’occasioneper lasinistra
diproporreunmodellodi societànuo-
vo.

MENIN RUDI

Morsi selvaggi e leghisti

Un senatore leghista della Repubblica
italiana (Torri) definisce selvaggi degli
essereumani sfruttati edumiliati dalla

"civiltà" italiana prendendo lo spunto
da un deprecabile episodio in cui uno
di questi “selvaggi” ha preso amorsi l’
orecchiodiunagentedipolizia. Sareb-
be il casodi ricordargli che un suo col-
lega di partito, attualmente ministro
degli Interni, morse, qualche anno fa,
la caviglia di un poliziotto.

CLAUDIOGANDOLFI

Una proposta per voi

Domenicaho lettoconmolto interesse
l’articolodiBuquicchiosulnuovopalin-
sesto per Unita.it, pensato con
“appuntamenti fissi ogni giorno della
settimanaperriflettereeapprofondire
temi mai scontati”. Per questo faccio
una richiesta (proposta), ovvero se sia
possibile ricavareuna “finestra” anche
perunarubricaperiodicadedicataaite-
midella salutee sicurezza sui luoghidi
lavoro,pensatacomeunospazioaper-
to al contributo di tutti coloro chemo-
strano interesse e sensibilità alla diffu-
sione di una “cultura della sicurezza”.

PAOLACANARUTTO

I muri di Israele

Il redattorecapodell’edizionedi lingua
inglese di Ma’an News, un’agenzia di
stampapalestinese, è stato fermatoal-
l’aeroportodiTelAviv.Glisivuolenega-
rel’ingressoinIsraeleeneiTerritoriOc-
cupati, inquantonelsuolavoro«critica
Israele». La sua compagna, volontaria
presso la chiesa luterana, è già stata ri-
spedita indietro. Sulle edizioni internet
dei vostri giornali non ho visto riporta-
ta la notizia. Il giornalista ha ascenden-
ze ebraiche. Immagino che se un gior-
nalistaebreo fossestatobloccatodalla
poliziadiunqualchePaesearabooisla-
mico la notizia sarebbe stata pubblica-
ta in prima pagina. Perché ora questo
silenzio?

M. ADDIVINOLA

Canale5 negli ospedali

Leggo con piacere l’intervento di un
lettore sull’edizione di domenica 17,
che parla della diffusione di Canale5
negliospedali.Confermocheancheal-
l’ospedalediMonza, inparticolarenel-
le zone di "attesa" (pronto soccorso
etc)sonomoltodiffusitelevisoridiulti-
magenerazionesintonizzati rigorosa-
mente su Canale5. Essendo luoghi
pubblici (almeno per ora), facciamo
pagare la tassa di diffusione aMedia-
set? Sai quanta pubblicità passamen-
tre aspetti?

EZIONARDI

Le bollette
per l’igiene ambientale

Nelmese di luglio la Corte Costituzio-
nale ha definitivamente stabilito che
l’Iva trattenuta fino ad oggi sulle bol-
lette di tariffa igiene ambientale è ille-
gittima.Perchéallorailgovernononsi
adegua alla sentenza rimborsando a
tutte le famiglie l’Iva indebitamente
trattenuta?Lerichiestedirimborsoso-
no giunte a migliaia, ma dal governo
non è giunta alcuna risposta. A quan-
to il rimborsodell’Ivae lasuasoppres-
sione sulle prossime fatture? Le asso-
ciazioni dei consumatori attendono
ancora una risposta.

GERARDOORSINI*

Il nucleare?
Un affare italiano

CaroDirettore,
Siamorimastimoltosorpresi, leggen-
do l’articolodi ieri dell’Unità.Noncre-
do che si possa prendere Greenpea-
ce per l’oracolo di Delfi. (...)
È vero, l’isola nucleare pesa per circa

CARLO FERRAZZA

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum

virus.unita.it

www.unita.it
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SE ILMONDO
SCOPRE

LA SOLIDARIETÀ

metà dei costi. Ma questo non vuol

certodirecheverràrealizzataesclusi-

vamente in Francia. Già oggi, decine

diaziendeitalianefornisconocompo-

nentiimportantiproprioperl’isolanu-

cleareallecentraliEPRincostruzione

inFrancia, Finlandia eCina. Eccoper-

ché il 70% degli investimenti nel nu-

cleare italiano è del tutto contendibi-

le dalle aziende nazionali che hanno

ottime possibilità di vincere le gare,

aiutate dalla accurata preparazione

che stiamo fornendo, dalla qualità

dei propri prodotti, e, comeminimo,

dalla vicinanza logistica ai futuri can-

tieri. Quanto alla convenienza o me-

no degli investimenti nel nucleare,

vorrei sottolineare come Stephen

Chu, ministro dell’Energia del gover-

no Obama, forse un po’ più compe-

tente in materia di Greenpeace e di

Rossi,abbiainclusolarinascitadelnu-

clearenelprogrammadegliStatiUni-

ti come tecnologia indispensabile

per combattere il cambiamento cli-

matico e ridurre la dipendenza dai

combustibili fossili. Così come Gor-

donBrowninGranBretagnaeigover-

nidiSvezia,Svizzera,FranciaeFinlan-

diainEuropa.MentreZapaterohade-

cisodiprolungarelavitadellecentra-

linuclearispagnole,cosìcomehanno

fatto i governi di Germania e Belgio.

Non è un caso se proprio uno dei pa-

dridiGreenpeace,PatrickMoore, ab-

biaanchedi recenteribaditochesen-

zanucleare la battaglia contro i cam-

biamenti climatici è persa. L’Italia è

l’unicopaesedeiG8chenondispone

di questa fonte. Ma è anche uno dei

pochi non nucleari persino tra i G20,

insiemeaIndonesiaeTurchia,chepe-

rò hanno ordinato le loro prime cen-

trali nucleari, e all’Australia (che per

fare elettricità può ricorrere alle sue

enormi riserve di carbone).

* Capo ufficio stampa Enel

Non avrò le conoscenze di Stephan

Chu, né le competenze di Gordon

Brown, ma anch’io so leggere. E quan-

do leggo che in Finlandia - dove si sta

istallando con difficoltà una centrale

Epr, la stessa che avremo in Italia - per

il cantiere di Olkiluoto 3 era stato pre-

sentato un progetto dove la maggioran-

za degli appalti sarebbe stata riservata

alle imprese finlandesi, mentre in real-

tà quelle francesi hanno avuto la fetta

più grande, qualche dubbio mi viene. E,

di riflesso, mi viene da chiedere se le pa-

role di Fulvio Conti siano davvero affi-

dabili. Greenpeace non è l’oracolo di

Delfi ma neanche l’amministratore dele-

gato di una grande azienda lo è. Tra

l’altro, parliamo dello stessa persona

che, pubblicamente, aveva detto di ave-

re in tasca la lista dei siti, per poi riman-

giarsi il tutto giusto ieri. Comunque, se

Conti lo ritiene necessario può interve-

nire in qualsiasi momento. A proposito,

la Turchia il suo programma nucleare

lo sta rivendendo: costa troppo. RO.RO.

N
ascosta tra le pieghe delle mille emer-
genze del Paese, la discriminazione a ca-
rico dei cittadini omosessuali in Italia
continua a non costituire un’emergenza

o una priorità per la politica e le istituzioni. È da
poco ricominciata alla Camera la discussione sulla
legge sui reati omofobici: speriamo che questa vol-
ta il lavoro dell’indomabile Paola Concia abbia
l’esito felice che, in un Paese meno chiuso e incatti-
vito dell’Italia di oggi, non dovrebbe nemmeno es-
sere in discussione. Fatto sta che se la politica pro-
segue con il suo passo di lumaca, la società non
resta a guardare. Che ci piaccia o no, alla fine la
gente si ama, mette su casa e costruisce la propria
vita senza aver bisogno del permesso di nessuno.
Il problema è che quando la società supera in velo-
cità la politica, gli effetti che si producono in termi-
ni di anti-politica, disaffezione e sfiducia da parte
dei cittadini rappresentano comunque un conto
da pagare per tutti. Lo abbiamo visto col caso En-
glaro, lo vedremo presto sul tema delle coppie
gay: alla fine, se la politica appare inetta ed igna-
va, la vita deve trovare altre strade, anche usando
mezzi estremi come lo sciopero della fame di Fran-
cesco e Manuel in questi giorni a Savona. È fatale
allora che sia la funzione giurisdizionale a trovarsi
al centro del tema dei diritti, se la politica non ha
coraggio né visione e non riesce a rappresentare
quello che il paese vive quotidianamente. Grazie
al lavoro prezioso dell’associazione radicale «Certi
Diritti» e di «Rete Lenford - Avvocatura per i diritti
Lgbt», già quattro tribunali italiani hanno ricono-
sciuto la non manifesta infondatezza delle eccezio-
ni di costituzionalità sollevate da coppie gay che si
erano viste rifiutare le pubblicazioni matrimonia-
li. Tra qualche mese i giudici della Consulta potreb-
bero insomma trovarsi nella condizione, con la lo-
ro decisione, di introdurre da un giorno all’altro la
possibilità per i gay italiani di stipulare regolarissi-
mi matrimoni civili. Ma c’è di più: solo qualche set-
timana fa, a Milano, un dipendente di banca ha
vinto la causa intentata contro la cassa sanitaria
del suo istituto che si era stata rifiutata di fornire
assistenza medica al suo compagno, nonostante lo
statuto della cassa facesse riferimento espresso ai
conviventi more uxorio senza specificare il sesso
dei conviventi. L’avvocata Federica Menici che ha
difeso i due protagonisti, Marco ed Erminio, mi ha
detto: «Si tratta di una sentenza molto importan-
te, e non solo per il mio assistito». Ha proprio ragio-
ne, Avvocata Menici: vivere in un Paese più rispet-
toso, inclusivo e migliore è importante per tutti,
per tutti gli italiani. Peccato che la politica sembri
accorgersene sempre soltanto quando è troppo tar-
di.❖

L’INSOSTENIBILE
LENTEZZA

DELLA POLITICA

VICEPRESIDENTE PDPRESIDENTE NAZIONALE ARCI

C
’è un limite oltre il quale la tragedia è troppo
grande per qualsiasi commento. Haiti deva-
stata dal terremoto è una distesa impressio-
nante di macerie e di morti, città distrutte,

bambini abbandonati, esseri umani senza più niente
per vivere.

Di fronte a tanto orrore potremmo ripeterci molti
discorsi già fatti. Dirci che la colpa non è del destino o
della natura malvagia; che le catastrofi naturali si ab-
battono sempre sui più deboli perché privati di ogni
mezzo di prevenzione; che solo oggi ci accorgiamo di
Haiti, paese fra i più poveri al mondo, con alle spalle
una drammatica storia di genocidi, schiavitù, guerre
civili, dittature e catastrofi naturali; che tutto questo
riguarda la coscienza dei paesi sviluppati.

Verrà il momento di analizzare e discutere. Ma ora
c’è anzitutto da salvare un popolo, recuperare corpi
sotto le macerie, offrire una speranza di vita a chi è
rimasto. C’è bisogno di medicine e ospedali, acqua,
cibo, tende e coperte. Un’opera ancor più difficile in
un paese sull’orlo del collasso, già prima del terremo-
to costretto a garantire sicurezza e servizi essenziali
solo grazie alla presenza dell’Onu e delle organizza-
zioni internazionali, che hanno sacrificato nel terre-
moto le vite di molti operatori.

Il mondo ha le risorse per far fronte a questa dram-
matica emergenza. I mezzi della comunicazione glo-
bale possono mobilitare in poche ore milioni di perso-
ne e ingenti risorse da mettere a disposizione delle
organizzazioni umanitarie. Deve scattare la solidarie-
tà attiva fra i popoli, come atto di umana responsabili-
tà, e deve entrare in campo la responsabilità dei gover-
ni.

In questo caso, la risposta internazionale è stata
straordinariamente rapida e puntuale. L’America di
Obama ha agito senza esitazioni, altri Paesi del nord e
del sud hanno fatto altrettanto. Certo, una volta esau-
rita la spinta emozionale della prima emergenza, ser-
virà un lungo e coerente lavoro per la ricostruzione.
Ma la catena di aiuti è la prova che il mondo potrebbe
andare in un’altra direzione, se solo prevalesse la co-
mune responsabilità degli esseri umani.

L’Arci ha lanciato un invito a tutti i suoi soci a raffor-
zare la solidarietà, attraverso l’impegno personale e
quello dei circoli e dei comitati. Per chi vuole parteci-
pare alla raccolta fondi, è possibile fare un versamen-
to sul conto corrente bancario attivato presso Banca
Etica, intestato ad Arci Cultura e Sviluppo, via dei
monti di Pietralata 16, 00157 Roma, con la causale
“Emergenza terremoto Haiti” (Iban: IT96 NO50 1803
2000 0000 0508 080). I fondi raccolti saranno inviati
a Solidar - la rete europea cui l’Arci aderisce - che ha
promosso un fondo europeo per Haiti di cui coordine-
rà l’utilizzo, destinando le risorse alle organizzazioni
che operano sull’isola a seconda delle necessità.❖

I DIRITTI

DELLE COPPIE GAY

La tiratura del 19 gennaio 2010 è stata di 133.254 copie

UNFONDO EUROPEO

PERHAITI

Ivan ScalfarottoPaolo Beni
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Le interviste dell’Unità
La denuncia delmalatoLa proposta del NobelA

lcuni effetti terapeuti-
ci sono ancora contro-
versi. Ma è fin dall’anti-
chità che la cannabis
sativa, nota anche co-

me marijuana, viene utilizzata per
le sue capacità neurofarmacologi-
che. Capacità riconosciute oggi an-
che dall’Organizzazione Mondiale
della Sanità. Il guaio è che da alcu-
ni anni la pianta è stata inserita nel-
l’elenco delle sostanze stupefacen-
ti e classificata come una droga.
Cosicché si ritrova aD essere, nel
medesimo tempo, un farmaco e
un veleno. Una condizione per nul-
la inusuale. La distinzione tra far-
maco e veleno è spesso difficile da
definire. E, soprattutto, è difficile
da valutare il rapporto tra rischi e
benefici. Cosicché succede come
negli Stati Uniti, che le autorità sa-
nitarie federali considerano i ri-
schi superiori ai benefici ed esclu-
dono la possibilità che la marijua-
na possa essere utilizzata come far-
maco, mentre ben 11 Stati ne con-
sentano l’uso medico.

Gli ambiti di utilizzo farmacolo-
gico di questa pianta della discor-
dia sono svariati. Tutti fanno riferi-
mento al tetraidrocannabinolo – il
principio attivo della cannabis – al-
la sua famiglia chimica, capaci co-
me sono di agire a livello neurona-
le. In svariati modi. L’erba stimola
l’appetito: e così può essere usata
per combattere l’anoressia e anche
l’inappetenza dei malati di Aids o
di cancro, sottoposti a chemiotera-
pia. Per le sua capacità di dilatare i

bronchi può essere utilizzata con-
tro l’asma. Per le sua capacità cal-
manti, può essere utilizzata contro
l’epilessia. La cannabis aiuta ad ab-
bassare la pressione del sangue e
si è rivelata utile contro il glauco-
ma. Combatte gli spasmi – ma que-
sto è già più controverso – e favori-
sce la mobilità muscolare: per que-
sto è usata contro la sclerosi multi-
pla e, come succede a Fabrizio Pel-
legrini, contro la fibromialgia.

Messe sul piatto della bilancia,

queste capacità di agire come farma-
co pesano di più del rischio associa-
to all’essere la marijuana classifica-
ta come una droga? Le divergenze
che esistono negli Usa si registrano
anche nel mondo intero. Molti paesi
proibiscono l’uso della marijuana
anche a fini medici. In almeno tredi-
ci Paesi, invece, quest’uso è consenti-
to. In Europa i più aperti sono la Spa-
gna e l’Olanda. Ma forse la politica
più chiara è quella del Canada. La
legge nel grande Paese nord-ameri-
cano considera illegale l’uso della
marijuana. Ma ne consente l’uso te-
rapeutico. La marijuana deve essere
prescritta dalle autorità sanitarie.
Ma, se non si trova in farmacia e pre-
via autorizzazione, può essere pro-
dotta – solo per scopi medici perso-
nali – dal paziente che la usa. Insom-
ma, in Canada Fabrizio Pellegrini
potrebbe non solo usare la marijua-
na per contrastare la sua fibromial-
gia, ma potrebbe anche coltivarla e,
dunque, produrla in casa a basso co-
sto, come lui stesso fa.

In Italia la situazione è molto più
confusa. L’uso medico non è proibi-
to. Ma la i cannabinoidi devono esse-
re acquistati in farmacia. Alcune Asl
la coprono, altre no. Secondo alcu-
ne sentenze di tribunale la coltiva-
zione in casa per uso personale (mo-

dica quantità) è consentita. Secon-
do altre sentenze, alla luce del famo-
so decreto olimpico Fini-Giovanar-
di, no.

La confusione – italiana, ma non
solo italiana – nasce anche dal fatto

che intorno alla marijuana sono in
corso due distinte battaglie, che divi-
dono la stessa comunità scientifica.
La prima, come abbiamo detto, è
quella relativa all’uso medico della
cannabis. L’altra è quella relativa al
libero uso della sostanza, anche per
fini non medici. Le autorità sanita-
rie canadesi tendono a rimarcare
che loro non entrano in alcun modo
in questa seconda querelle. Ma la
controversia esiste. Anche a livello
scientifico. Alcuni – come Lester

Greenspoon, psichiatra dell’uni-
versità di Harvard – si battono da
anni sia per l’uso terapeutico sia
per il libero uso della marijuana,
sostenendo che non fa più male di
un bicchiere di vino rosso. Anche
in Italia esperti di valore assoluto,
come Gian Luigi Gessa dell’Univer-
sità di Cagliari, pur non sottovalu-
tando i rischi associati al suo utiliz-
zo sostengono che gli effetti di di-
pendenza della marijuana non so-
no stati ancora dimostrati.

La realtà è che la pianta è al-
quanto ambigua e occorrerebbe
studiarla di più. Senza preconcet-
ti. Il fatto è che, tra le tante proprie-
tà controverse, la marijuana sem-
bra averne una certa: accende gli
animi. Per aver detto, autorevol-
mente, lo scorso mese di ottobre
quello che noi abbiamo appena
molto più modestamente ricorda-
to, David Nett, psichiatra e neurop-
sicofarmacologo dell’Imperial Col-
lege di Londra, è stato rimosso dal-
la direzione dell’Advisory Council
on the Misuse of Drugs (il consiglio
consultivo sull’abuso delle dro-
ghe) dal ministro dell’Interno in-
glese Alan Johnson. Suscitando a
stretto giro le vibrate proteste del-
la maggiore rivista medica al mon-
do, The Lancet.❖

Il sito di riferimento
per tutti medici

Le interviste
a Becker e Pellegrini

Un buon farmaco Europa

www.lancet.comwww.unita.it

Combatte l’anoressia
controlla l’asma
riduce l’epilessia

I Paesi più aperti
nel Vecchio Continente
sono Spagna e Olanda

La rivistaL’archivio

Il tetraidrocannabinolo
agisce a livello
delle cellule nervose

Il Canada e 11 Stati Usa
consentono l’uso
per scopi terapeutici

Lamarijuana
della discordia
Sono almeno 13 i Paesi che ne riconoscono l’uso terapeutico. In Italia i cannabinoidi a scopo
medico non sono proibitima intanto Fabrizio Pellegrini, malato di Sla, è finito in carcere

Pietro Greco

Il principio attivo America

L’ANALISI

Fabrizio Pellegrini, 7 gennaio 2010Gary Becker, 14 novembre 2009
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L’iscrizione nel registro degli inda-
gati di Nichi Vendola, presidente
uscente della giunta regionale, ac-
cusato di tentata concussione, è se-
cretata. Questo emerge da fonti in-
vestigative nell’inchiesta sulla sa-
nità pugliese, le cui rivelazioni so-
no state avvalorate dalle poche ri-
ghe diramate dal procuratore ca-
po di Bari, Antonio Laudati.

Secondo il capo dell’autorità re-
quirente barese, «nei confronti
del presidente della giunta regio-
nale non vi sono, nel registro degli
indagati di questa Procura, iscri-
zione suscettibili di comunicazio-
ne». La Procura, dunque, si chiude
nel silenzio e, a sei giorni dalle pri-
marie del centrosinistra tra lo stes-
so Vendola e Francesco Boccia per
le regionali del 28 e 29 marzo pros-
simi, getta un’ombra sui possibili
interessi politici che potrebbero es-
serci stati dietro la notizia di un’in-
dagine sul presidente della Regio-
ne e candidato. «La Procura – con-
tinua Laudati nella nota – prende
atto delle possibili strumentalizza-
zioni delle indagini per finalità di-
verse da quelle processuali». E
non solo: il procuratore, infatti,
punta il dito sulle autorità investi-
gative affermando che «allo stato
non può ancora escludersi che es-
se siano riferibili a componenti
del gruppo investigativo».

GIUSTIZIA EMAGISTRATURA

Per Vendola, «le parole del procu-
ratore sono la conferma di uno sti-
le di lavoro che conferma in me la
piena fiducia nell’operato della
magistratura. Non si può non cre-
dere fortemente e intimamente

nella giustizia, e nessuno per bene
può e deve sentirsi minacciato dal-
l’esercizio di controllo di legalità».
L’inchiesta in cui risulta indagato
Vendola, è quella dei pm di Bari De-
sirèe Digeronimo, Francesco Breto-
ne e Marcello Quercia. Formalmen-
te nel registro degli indagati, oltre
Vendola, risultano altre 15 perso-
ne, tra le quali l’ex assessore alla Sa-
nità e attuale senatore del Pd, Alber-
to Tedesco, e l’ex dg dell’Asl Bari,
Lea Cosentino (che ieri ha chiesto la
revoca dei domiciliari in un’altra in-
dagine sulla sanità).

Nei loro confronti sono ipotizza-
ti, a vario titolo, i reati di associazio-
ne per delinquere, corruzione, con-
cussione, falso, truffa, millantato
credito, voto di scambio, illecito fi-

nanziamento ai partiti e, solo per al-
cune posizioni e per alcuni reati, il
favoreggiamento ad un’associazio-
ne di tipo mafioso. L’iscrizione di

Vendola si inserisce all’indomani
del deposito di un’ informativa dei
carabinieri coordinati dal capitano
Michele Cataneo. In questa comuni-
cazione, la pg informava di presun-
ti reati commessi da Vendola, l’as-
sessore regionale ai Trasporti, Ma-
rio Loizzo, Tedesco, Guido Scoditti,

Il presidente della Regione PugliaNichi Vendola nella videolettera di YouTube

politica@unita.it

p Il capo della Procura Antonio Laudati parla di «finalità diverse da quelle processuali»

pAncora un giallo l’iscrizione del presidente regionale nel registro degli indagati

«Ha difeso scienziato
meriterebbe un premio»

Nichi Vendola andrebbe ringra-

ziato per aver cercato di pro-

muovere il nome del professor Gian-

carloLogroscino.FabioMussi,exmini-

stro dell’Università e dirigente di Sini-

strae libertà, spiega: «Quandosi parla

dimedicina,scienzaeuniversità inge-

nere i politici italiani in promuovono

amici, nipoti e clienti. Vendola hadife-

so uno scienziato. E ha ragione quan-

do dice: se questo è il reato, “merito

un premio”. Meriterebbe almeno una

telefonata di felicitazioni del ministro

dell’Università e della ricerca».

Italia

BARI

«Non può ancora
escludersi siano riferibili
al gruppo investigativo»

www.unita.it

«Possibili strumentalizzazioni»
Il procuratore difende Vendola
Secondo il capo dell’autorità
requirente barese, «nei con-
fronti del presidente della giun-
ta regionale non vi sono, nel re-
gistro degli indagati di questa
Procura, iscrizione suscettibili
di comunicazione».

IVAN CIMMARUSTI

FabioMussi

Sulla fuga di notizie
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L
a candidatura di Emma
Bonino è una opportuni-
tà straordinaria. Emma
ha la forza di una storia
di coerenza che oggi, in

politica, è merce rara. Questo trat-
to speciale e l’autorevolezza acqui-
sita attraverso esperienze di gover-
no sono la sua forza d’urto. Però
una Regione come il Lazio si con-
quista anche assumendo un forte
carattere popolare.

Il Lazio è una strana regione per-
ché nei suoi confini amministrati-
vi convivono territori e popolazio-
ni tra loro lontane. Il Lazio deve
diventare quella “comunità” che
oggi non è. Vorrei dare qualche ti-
tolo per una messaggio
“comunitario” e “popolare” di cui
Emma e noi abbiamo bisogno per
vincere: Sviluppo, Igiene, Persona
e Famiglia.

Sviluppo. Il Lazio ha bisogno di
un potente programma di moder-
nizzazione delle infrastrutture e
del sapere. I progetti ci sono ma
vanno accelerati. Occorre avvici-
nare i territori, rendere intermoda-
le il sistema di connessione tra
aria, mare, ferro e gomma, favori-
re un consolidamento delle impre-
se – che nel Lazio sono tante ma
piccole ed esportano poco - miglio-
rare il sistema formativo anche in
rapporto alla produzione (il nume-
ro di brevetti e la percentuale di
ricerca per unità di prodotto è mol-
to bassa).

Igiene. Fermiamo la devastazio-
ne del territorio dicendo di no alle
centrali nucleari di Borgo Saboti-
no e di Montalto, ridefinendo un
Piano per i rifiuti più realistico, ap-
provando i Piani paesistici e varan-
do una moderna legge urbanistica
che riduca i tempi delle procedure

per combattere l’illegalità e ri-
mettere sullo stesso piano i dirit-
ti privati e gli spazi pubblici. Igie-
ne significa anche lotta alla ille-
galità ed alla degenerazione dif-
fusa delle classi dirigenti. Penso
che si debba varare una riforma
elettorale che superi la preferen-
za unica e introduca i collegi uni-
nominali.

Personae famiglia, infine. Le
persone sono sempre più sole e
le famiglie impoveriscono den-
tro una crisi mondiale che in-
ghiotte i ceti medio piccoli. La Re-
gione può fare molto per creare
«comunità» e parlare a tanto «po-
polo minuto», soprattutto urba-
no e che oggi appare sfibrato, at-
traverso una politica per la casa
e per la salute a sostegno delle
famiglie. Aiutare le persone a sta-
re insieme e a costruire insieme
progetti di vita non è di destra né
di sinistra. Semplicemente è ne-
cessario. Ed è possibile con una
visione aperta che guardi alla fa-
miglia in modo non ideologico,
che consideri le famiglie in tutte
le loro forme giuridiche e possibi-

lità, da quelle tradizionali a quel-
le più aperte.

Vincere la solitudine, combat-
tere l’atomismo sociale e la di-
sgregazione della convivenza, fa-
vorire un’idea della vita finalizza-
ta a dei progetti e non solo all’au-
tonomo, egoistico consumo del
tempo, dei beni e dei desideri è
importante e necessario per
chiunque laico o cattolico abbia
un senso della comunità. ❖

ex manager dell’Asl di Lecce, Fran-
cesco Manna, capo gabinetto della
Regione, Aldo Sigrisi, consigliere
comunale di Triggiano, in provin-
cia di Bari, e di Francesco Petronel-
la, collaboratore della società di
smaltimento di rifiuti sanitari, Tra-
deco. L’iscrizione di Vendola riguar-
da presunte pressioni fatte su Tede-
sco, al fine di far nominare primario
al reparto di Epidemiologia del-
l’ospedale ecclesiastico «Miulli» di
Acquaviva delle Fonti, in provincia
di Bari, il luminare, già professore
all’università di Boston, Giancarlo
Logroscino.

L’ASSESSOREAI TRASPORTI

Intanto torna a parlarsi di Loizzo.
Al momento è stato solo denuncia-
to alla Procura di Bari. Ma il suo no-
me figura in due diverse ordinanze
di altrettante indagini parallele sul-
la sanità. In entrambe risulterebbe
un suo interessamento alle nomine
dei primari e funzionari Asl. È il ca-
so dell’interrogatorio di Giampi Ta-
rantini, in cui dice: «Lippolis – diret-
tore amministrativo dell’Asl Bari –
(…) era appoggiato da Mario Loiz-
zo». O di un’intercettazione telefo-
nica in cui Loizzo fa pressioni per
far nominare primario di Allergolo-
gia di Altamura, in provincia di Ba-
ri, il medico Eustacchio Nettis. ❖

TESSERAMENTOPD

NichiVendola,governatoredel-
laPuglia, inunavideoletterasuYoutu-
be diffusa ieri mattina si difende dalle
accusediconcussionepercuisarebbe
iscritto iscrittoal registrodegli indaga-
ti dellaprocuradiBari e sottolineache
«qualora ciò fosse» non si sentirebbe
«offeso o scalfito» e che resterebbe
«sereno», in quanto il tutto sarebbe
frutto dell’interesse a riavere un «pro-
fessoredichiarafamapuglieseal lavo-
ro in Puglia». Insomma, un «episodio
di buongoverno»enon «una ragione
per essere indagato». Racconta la vi-
cenda dell’ospedale e della nomina
contestata, e attacca: «È importante
comunicareatutti ipugliesicomestan-
no i fatti, la semplicità dei fatti, e per
quale ragione, per l'ennesima volta, si
tenta di costruire un polverone nei
miei confronti, controdime». Leparo-
le del procuratore del Tribunale di Ba-
ri, Antonio Laudati, diffuse in unanota
nel pomeriggio di ieri, lo confortano:
«Credo che il procuratore abbia pro-
nunciato parole davvero importanti
su cui ciascuno è chiamato a riflette-
re».❖

Su Youtube la difesa
del governatore
«Il solito polverone»

*DEPUTATOPD

Alle regionali di marzo in Lom-
bardia e in Veneto è praticamente si-
cura la vittoria del Centrodestra con
Formigoni e Zaia. Partito Democrati-
co e alleati non dovrebbero avere in-
vece problemi a conservare l’Emilia
Romagna, la Toscana, l’Umbria e la
Basilicata. Centrosinistra avvantag-
giato anche nelle Marche, dove però
il risultato non è così sicuro, conside-
rando che la parte Nord della regio-
ne è più orientata verso le forze del-
la maggioranza di governo. In Cam-
pania, infine, è fortemente avvantag-
giato il Centrodestra. Questi i risulta-
ti delle prossime elezioni regionali
secondo il presidente della Ipsos
Nando Pagnoncelli, intervistato da
Affaritaliani.it.

Per Pagnoncelli, inoltre, «in Pie-
monte c’è una rendita di posizione
del Governatore uscente Bresso
(Pd), però c’è anche una Lega in otti-
ma salute e in crescita su scala nazio-
nale. L’incognita - spiega - è rappre-
sentata da una parte dell’elettorato
di centrodestra, soprattutto gli ex di
Alleanza Nazionale, che non si po-
trebbero riconoscere in un candida-
to del Carroccio, Roberto Cota».

Simile discorso per la Liguria,
che, spiega il sondaggista, anche al-
le ultime elezioni è stata in bilico.
Nel Lazio, poi, la sfida è apertissima.
«La Bonino - dice il presidente Ipsos

- è più conosciuta della sua sfidante.
Però la Polverini è molto apprezza-
ta. La vera incognita è il voto cattoli-
co».

Sfida aperta anche in Puglia, con-
dizionata dalle primarie del Centro-
sinistra che non sono condivise da
tutte le componenti e quindi può dar-
si che l’elettorato del candidato che
uscirà sconfitto non sia così coeso.
Dipenderà molto anche da chi candi-
da il Centrodestra. La Poli Bortone,
leader del movimento «IoSud», è
molto conosciuta. Infine la Calabria,
dove, per Pagnoncelli, bisogna capi-
re se il Governatore uscente sarà con-
fermato oppure se il Centrosinistra
schiererà un esponente dell’Udc. E
poi non è detto che Loiero, se messo
da parte, agevoli la corsa di un candi-
dato centrista.❖

P

Il Pd sipreparaa lanciare la fe-

stadeltesseramento.Tregior-

nate, il 29, 30 e 31 gennaio in

cuitutti icircolidemocraticisa-

rannoaperti per avviare il tes-

seramento per il 2010.

ROMA

IL CASO

Partita aperta nel Lazio
dove la Bonino è più
conosciuta della rivale

PARLANDO

DI...

GruppoApi
alla Camera

Siè formatoufficialmenteallaCamera ilgruppoparlamentareApi,Alleanzaper l’Ita-
lia, come componente del gruppo misto. Ne faranno parte gli onorevoli ex Pd Massimo
Calearo,MarcoCalgaro, BrunoCesario, LindaLanzillotta, DonatoMosella, Gianni Vernetti,
più l’ex Idv Pino Pisicchio e l’ex UdcBruno Tabacci. Quest’ultimonediverrà presidente.

Cinque consigli
ad EmmaBonino
per governare il Lazio
L’onorevole Pd, già segretario del partito democratico
in regione, chiede alla propria candidata di combattere
la solitudine delle classimedie e un secco no al nucleare

L’intervento

ROBERTO MORASSUT*

Regionali, Ipsos
«a rischio» Liguria
Piemonte, Marche
eCampania

L’incognita
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Guai all’orizzonte per il senatore
Claudio Fazzone, il ras dei voti del
Pdl nell’agro pontino. Il gip di Lati-
na Tiziano Coccoluto ha rispedito
gli atti al pm perché valuti la posi-
zione e il ruolo del senatore nel
concorso truccato alla Asl di Lati-
na. Una storia vecchia, quasi anti-
ca, che si è persa per anni nei corri-
doi della procura di Latina guidata
dal procuratore Mancini (giudica-
to non più idoneo dal Csm prima
di Natale) e che adesso improvvisa-
mente sembra trovare una secon-
da vita.

Come spesso succede i guai arri-
vano quando meno te l’aspetti. Di
certo il senatore Fazzone non pen-
sava più a quella faccenda accadu-
ta del 2003, proprio adesso che è il
regista della macchina elettorale
di Renata Polverini candidata alla
guida della regione Lazio, una a
cui di certo non piacerà avere om-
bre tra i suoi collaboratori.

Il concorso della Asl di Latina è
stato «pilotato» e «condizionato».
Ne è sicuro il gip Coccoluto che ha
chiesto il giudizio per l’ex mana-
ger della Asl di Latina Benito Batti-
gaglia e i quattro componenti del-
la commissione esaminatrice del
concorso per cinque posti di tecni-
co di radiologia. Il processo comin-
cerà il 28 aprile e gli imputati do-
vranno rispondere di abuso d’uffi-
cio (Battigaglia) e falso (i commis-
sari). Per l’accusa Battigaglia non
avrebbe dovuto approvare i verba-
li della graduatoria di merito del
concorso perché aveva ricevuto al-
cune lettere di raccomandazione
dall’allora presidente del Consi-
glio regionale del Lazio, Claudio

Fazzone. In quella graduatoria inve-
ce Battigaglia mise ben quattro dei
cinque raccomandati da Fazzone. I
membri della commissione aveva-
no sottoscritto un verbale nel quale
dichiaravano di aver proceduto alla
valutazione dei titoli dei candidati
che avevano sostenuto la prova scrit-
ta, ma in realtà quella valutazione
era stata fatta soltanto dopo la corre-
zione dei compiti, e soltanto per co-
loro che avevano superato la prova.

Dalla richiesta di rinvio a giudizio
è sempre rimasto escluso proprio il
senatore Fazzone. Una richiesta
“zoppa” visto che il quotidiano Lati-
na Oggi a suo tempo tirò fuori le let-
tere di raccomandazione scritte pro-
prio da Fazzone. «Sono un politico -
si era difeso a suo tempo - la gente

mi chiede delle cose e io cerco di aiu-
tarla». Una tesi condivisa, tra mille
mugugni, anche dal procuratore
Mancini che non ha mai iscritto Faz-

zone nel registro degli indagati.
Un delitto senza mandante. An-

che se il mandante aveva nome e co-
gnome. Una tesi che ieri non ha po-
tuto più convincere il gip Coccoluto
che infatti ha restituito gli atti alla
procura perché valuti la posizione
di Fazzone.❖

Con lo slogan «Il tempodi cambiare» è partita la sfi-

dadiFilippoPenati allapresidenzadellaRegioneLombar-

dia.Agli attacchi dell’attuale inquilinodel PirelloneRober-

to Formigoni (che concorre per il terzo mandato), che

snocciola sondaggi che lo danno trionfante, il segretario

del Pd lombardo, Maurizio Martina ribatte: «La sua coali-

zionestaperdendopezzi. Formigoni nonavràpiù il soste-

gno deimoderati dell’Udc».

politica@unita.it

p Tra i cinque vincitori della selezione ce n’erano quattro di quelli che aveva «raccomandato»

p Il senatore del Pdl è anche nel comitato elettorale di Renata Polverini per le regionali laziali

Il personaggio

ROMA

Il gip ha rispedito gli atti
al pm perché valuti la
posizione del senatore

Italia

Concorsi truccati allaAsl

sotto inchiesta il ras di Fondi

Come spesso succede i guai ar-
rivano quando meno te l’aspet-
ti e soprattutto quando non ci
pensavi più. Di certo il senato-
re Fazzone non pensava più a
quella faccenda accaduta nel
2003.

FELICE DIOTALLEVI

ClaudioFazzone, di Fondi, cugi-

nodel sindacodella cittadinapontina

è imprenditore e senatore Pdl.

Parle la campagna di Penati: è il tempo di cambiare

L’atto del tribunale
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C
ome vuole che finisca?
Come la commedia di
Shakespeare: Much ado
about nothing». Molto
rumore per nulla. A sen-

tire Rocco Buttiglione, presidente
dei centristi, l’esito della partita
“candidati e alleanze” per le regiona-
li, che il Pdl è chiamato a sciogliere
tra l’ufficio di presidenza di oggi e
l’incontro tra Berlusconi, Fini e verti-
ci del partito di domani, è molto me-
no incerto di quanto in queste ore
non paia. Per quanto riguarda il capi-
tolo Udc, per lo meno, lui dice. «Ve-
drete: usciranno proclamando che
non si fanno accordi con i centristi,
tranne che nelle regioni nelle quali si
sono fatti, a partire dal Lazio», vatici-
na Buttiglione. Mentre nessuno - al
di là delle schermaglie - mette seria-
mente in discussione la convergenza
sulla Polverini (che ieri ha incontra-
to Fini). Del resto, prosegue Butti-
glione, «l’alleanza strategica è quella
che si fa per il governo nazionale:
mancando quella, si tratta sempre e
solo di questioni locali. Noi avremo
dimostrato che Berlusconi non è il si-
gnore assoluto. Lui, che può vincere
a prescindere dalla Lega».

Considerazioniche, in fondo, corri-
spondono alla strategia mediatica se-
guita nell’ultima settimana da Berlu-
sconi: alimentare la polemica contro
i centristi per polarizzare il voto, te-
nendo alta la bandiera del bipolari-
smo e derubricando a «casi isolati»
quelli di regioni come il Lazio e la
Campania dove l’accordo è già fatto o
vicinissimo sui nomi della sindacali-
sta Ugl e di Caldoro. Del resto, per
quanto insofferente verso «l’ambigui-
tà dei due forni» di Casini, il Cavalie-
re sa che del fattore Udc deve tenere
conto. Se si prendono i dati delle ulti-
me europee, del resto, l’Udc risulta
decisiva in 5 delle 13 regioni in cui si
voterà: Liguria e Marche (dove è cosa
fatta l’accordo con il Pd) e, guarda un

po’, Lazio, Puglia e Calabria.
Al di là di numeri e sondaggi, la

partita politica che in queste ore
anima i vertici del Pdl, da Berlusco-
ni in giù, è tutta nella seguente pola-
rità: il rischio di ritrovarsi con una
Lega troppo forte da un lato, darla
vinta alle «geometrie variabili» del-
l’Udc e quindi spazio al suo terzopo-
lismo dall’altro. Una polarità che se
mal gestita rischia di schiacciare in
mezzo proprio il Pdl, in queste ele-
zioni che molti definiscono «test di
medo termine», in grado di ridise-
gnare i rapporti di forza nel centro-
destra.

Nonèuncaso, infatti, che a pro-
clamare guerra contro l’ex alleato
sia anzitutto la Lega, spalleggiata
dal Cavaliere e dai falchi di via del-
l’Umiltà. E nemmeno è un caso che
a portare avanti le ragioni dei cen-
tristi siano nel Pdl soprattutto gli ex
aennini, non solo finiani stavolta.
«Rinunciare all’alleanza con Casini
non fa che dare ancora più potere a
Bossi, al quale già abbiamo conse-
gnato di fatto il nord», spiegano da
quelle parti. E, proprio al nord, i di-
rigenti locali del Pdl sottolineano
in conversari privati come «l’appor-
to dell’Udc sia in molti casi determi-
nante ad arginare lo strapotere del-
la Lega»

Nodi politici che affronteranno
l’ufficio di presidenza del Pdl di sta-
sera e, soprattutto,il pranzo di gio-
vedì alla Camera. Berlusconi punta
a chiudere la questione Puglia en-
tro oggi (in crescita la candidatura
dell’ex An Adriana Poli Bortone),
mentre per il punto definitivo sui
rapporti con l’Udc bisognerà proba-
bilmente attender il vertice Berlu-
sconi-Fini. Non è un segreto che la
terza carica dello Stato si spenda a
favore dell’accordo. E del resto è
difficile che il Cavaliere romperà
davvero. «A patto però - insistono
fonti del Pdl - che l’Udc dia il suo
appoggio ai provvedimenti sulla
giustizia». Il solito punto di caduta
ad personam, per così dire.❖

È
stato uno dei primi ad appog-
giare Renata Polverini. Ades-
so Francesco Giro, fedelissi-

mo di Berlusconi, avverte: «Se l’Udc
resta diventa difficile riconoscermi
nella sua candidatura».
Anche lei del partito di Feltri anti-Pol-

verini?

«Mi ci iscrivo se questo significa con-
trastare i pateracchi con l’Udc che
nel Lazio si accorda direttamente
con la Polverini e in Puglia invece
trattare con D’Alema. La riunione
del Pdl sarà molto franca e chiederà
all’Udc segni chiari di convergenza a
livello nazionale, poi si vedrà».
Ese l’Udcnonfamarcia indietrocome

simette con la Polverini?

«Se l’ambiguità dovesse rimanere è
chiaro che io in una candidata che
non garantisce l’intera coalizione di
centrodestra non mi riconosco. La
Polverini non può dire, da una par-
te, all’Udc ci penso io, e dall’altra, al
Pdl ci penso io. E in giunta che farà
riunioni separate? Non a caso in
Lombardia Udc e Pdl non vanno in-
sieme».
La Polverini deve rompere con l’Udc?

«Dovrebbe dire all’Udc che se fa l’ac-
cordo con lei lo fa con il Pdl. E invece
hanno fatto la divisione dei pani e
dei pesci sui posti in listino e su quel-
li in giunta. Così non va. E continue-
rò a dirlo in campagna elettorale. Vo-
gliono i voti di Berlusconi per vince-
re e poi il giorno dopo usarli contro
di noi. Anche a livello regionale co-
me si farà a governare con questa
maggioranza?».
Farà campagna contro Polverini?

«Aspetto la riunione del Pdl e la ri-
sposta dell’Udc: dopodiché capirò se
i miei voti saranno utilizzati per Ber-
lusconi o contro Berlusconi. Certo se
le cose non si ricompongano non sa-
rà una passeggiata. La Bonino è da
temere, soprattutto a Roma».
Che fa tifa Bonino?

«No, ma devo essere motivato per so-
stenere la Polverini, nelle prime bat-
tute l’ho vista con il cappello in ma-
no e obbediente a logiche di potere».
Spera nella sconfitta?

«No ma se continuiamo così rischia-
mo di perdere non per colpa mia».
MARIAGRAZIAGERINA

Il retroscena

Foto Ansa

sturco@unita.it

FrancescoGiro (Pdl)

5 domande a...

Qualcuno è arrivato con la car-
rozzina, qualche altro le stampelle o
il bastone. Tutti in piazza per rivendi-
care il «diritto all’assistenza contro i
tagli della regione Sardegna». La pro-
testa «contro i tagli alla 162», ossia la
norma del 2008 che assicura soste-
gno e risorse economiche ai portatori
di handicap è davanti al Consiglio re-

gionale. Duecento persone, disabili,
parenti e operatori impegnati nell’as-
sistenza domiciliare hanno manife-
stato davanti al palazzo di via Roma.
«La Giunta regionale - spiegano - ha
deciso di ridurre di 1000 euro il finan-
ziamento di ciascun piano personaliz-
zato di disabilità grave». Tradotto:
«100 ore di assistenza in meno per

ogni disabile». Per cercare di trova-
re una soluzione il centrosinistra ha
presentato una mozione al Consi-
glio regionale. «Il numero delle per-
sone che necessitano di assistenza è
inesorabilmente destinato a cresce-
re - ha detto nel corso della confe-
renza di presentazione Marco Espa,
primo firmatario della mozione - Fi-
no ad oggi, da dieci anni a questa
parte, la Regione ha sempre aggior-
nato le risorse da destinare in fun-
zione delle reali esigenze. Non si
può all'improvviso tagliare di mille
euro per ciascun progetto le risorse
necessarie». DAVIDE MADEDDU

P
«GliorganidelPdldeciderannodomani tutte lecandidature,pensoespero.Equindi

anchequella perVenezia». Èquanto hadetto ilministroRenatoBrunetta, amarginedella
presentazionedel suo libro Sud. Brunetta sarebbe unpossibile candidato per il centrode-
stra alla guida del comune di Venezia.

Il Pdl alle prese col rebus alleanze. Da sciogliere il nodo Puglia
e il rapporto con l’Udc. Buttiglione: «Molto rumore per nulla»

ROMA

Sardegna, disabili in piazza
contro i tagli dellaRegione

«La Polverini
rinunci all’appoggio
di Casini, altrimenti
la ostacoleremo»

PARLANDO

DI...

La speranza
di Brunetta

Il Cavaliere stretto
tra il fattoreUdc
e l’egemonia leghista

Pierferdinando Casini

SUSANNA TURCO
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A volte ritornano, a volte si ripeto-
no. Il ministro della Giustizia Ange-
lino Alfano e il collega agli Interni
Bobo Maroni hanno visitato in 24
ore Reggio Calabria per ribadire
quanto già promesso nei giorni suc-
cessivi all’attentato alla procura reg-
gina domenica 4: da parte del Guar-
dasigilli un impegno a inviare più
magistrati, ma senza menzionare
maggiori risorse finanziarie, quelle
sì necessarie a far funzionare le Pro-
cure nella lotta alla ‘ndrangheta.
Maroni ha parlato ieri ad un conve-
gno organizzato dai sindacati Cisl e
Siulp (polizia) al consiglio regiona-
le calabrese, ribadendo la linea go-
vernativa delle ultime settimane
sulla seconda Rivolta dei migranti
del 7 e 8 gennaio. Una prova musco-
lare del ministro leghista: «Se si fos-
se applicata la legge Bossi-Fini sul-
l’immigrazione irregolare, non
avremmo assistito alle scene viste a
Rosarno». E ancora: «C’è stata trop-
pa tolleranza verso una situazione
di degrado e immigrazione irregola-
re».

Ma quale è la situazione sul cam-
po? Nel vertice di giovedì 7 alla Pre-
fettura reggina, Alfano aveva pro-
messo altri due magistrati alla Pro-
cura colpita dalle bombe. Lunedì ha
triplicato l’offerta, promettendo sei
magistrati: due in Procura, due in
Corte d’appello («dove spesso si in-
cagliano procedimenti in primo gra-
do di condanna», per Alfano) e 2 ai
giudici delle indagini preliminari.
Anche una vaga promessa ad «au-
mentare il personale amministrati-
vo». E questo è un vero punto dolen-
te a Reggio, dove mancano contabi-
li, dattilografi, autisti per i magistra-

ti. E mezzi: benzina per le scorte,
stampanti, pc, tecnici informatici e
fondi per pagare i dipendenti.

«La realtà dei fatti al momento è a
che alla Procura verranno a mancare
almeno 7 persone e siamo sotto orga-
nico», confida Sandro Velardi, massi-
mo dirigente della procura dello
Stretto. Da qui passano le risorse del
distretto giudiziario che include altre
due Procure di prima linea: Palmi,in
lotta contro i clan della Piana di Gioja
tauro, e Locri.

«Mi accontenterei che il ministro
ci lasciasse l’organico attuale, perché
al momento non ho possibilità di so-
stituire i funzionari che andranno in
pensione. Da quattro contabili me ne
ritrovo uno. In più, ci servono fondi:
adesso non posso pagare gli straordi-

nari 2009», lamenta il dirigente.

IMMIGRAZIONE

E sul fronte immigrazione? Si poteva
evitare tale «situazione di degrado»,
come dice Maroni? Lui stesso aveva
promesso nel febbraio 2009 «200mi-
la euro disponibili dai fondi Pon per
la sicurezza», per rendere accoglienti
le strutture occupate dai migranti, le
ex fabbriche Rognetta e Opera Sila.
Fondi disponibili al comune di Rosar-
no in aprile. Non sono stati utilizzati
per rendere accoglienti i lager. Il pre-
fetto Domenico Bagnato non sa dare
risposte sul perché non siano stati uti-
lizzati nel 2009. Al momento, confi-
dano dall’ufficio tecnico del comune
(commissariato), «abbiamo un milio-
ne disponibile per appaltare e recupe-

rare un bene confiscato alle mafie».
Si tratta di una fabbrica di calcestruz-
zi confiscata al clan Bellocco, la
“Beton Medma”: «Entro fine dicem-
bre, potremmo approntare un’opera
in muratura per una accoglienza
umana degli stagionali. Per ora, i
braccianti africani hanno lasciato Ro-
sarno, rimangono Esteuropei e ma-
ghrebini con casa in affitto, osserva
don Pino Demasi dell’associazione Li-
bera. «Al mattino sulla statale non c’è
più nessuno a cercare lavoro»; capo-
ralato finito, non è aria. Ma la prossi-
ma stagione? «Il vero problema – con-
tinua Don Pino – è se l’anno prossimo
ai coltivatori converrà assumere in
nero, o utilizzare i voucher. Vedremo
se l’Ispettorato del lavoro farà la sua
contro il lavoro nero». ❖

politica@unita.it

pMaroni: «Se si fosse applicata la Bossi-Fini non avremmoassistito alle scene di Rosarno»

pAlfano promette un potenziamento del tribunale.Mamancanomagistrati e amministrativi

REGGIOCALABRIA

Trasferiticontrola lorovolontàeminacciati.Ladenun-

ciadellaComunitàdiSant’Egidiovadiparipassi alladecisio-

ne di uscire dal Tavolo Rom istituito dal Comune di Roma

per discutere il piano Nomadi. Sant’Egidio «esprime seria

preoccupazionepercomesi staattuando il “pianonomadi”.

In particolare il dissenso con i soggetti attuatori del Piano è

dovutoadalcuneoperazioninelcampodiSaloneincuisono

state allontanate famiglie con bambini nati in Italia».

Foto di Claudio Peri/Ansa

Italia

Ministri «in gita» inCalabria
tra procure e campi vuoti
«Al mattino sulla statale non c’è
più nessuno a cercare lavoro»;
caporalato finito, non è aria. Ma
la prossima stagione? «Il vero
problema – spiega Don Pino – è
se l’anno prossimo ai coltivatori
converrà assumere in nero».

GIANLUCA URSINI

Sant’Egidio contro Alemanno lascia il tavolo sui rom
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S
ubappalati e sottopaghe.
A un anno dalle clamoro-
se proteste degli operai in-
glesi contro i colleghi ita-
liani, in Gran Bretagna

scoppia un altro caso che mette gli
uni contro gli altri. La Cnm, azienda
italiana vincitrice di un subappalto
presso la centrale elettrica di
Staythorpe, Midlands orientali, è sta-
ta accusata di pagare la forza lavoro
(per la maggior parte italiana) oltre
1000 sterline in meno rispetto all’ac-
cordo siglato tra il maggior sindaca-
to britannico, Unite, e l’Alstom,
l’azienda cui è stato assegnato l’inca-
rico di costruire la nuova centrale.
La disputa rischia di creare nuove
tensioni, e soprattutto di riaccende-
re la terribile questione «british jobs
for british workers» esplosa esatta-
mente un anno fa alla raffineria Lind-
sey nel Lincolnshire che vide al cen-
tro della protesta un’altra azienda
italiana, la Irem, regolare vincitrice
di una gara d’appalto per costruire
nel sito un nuovo impianto ad alta
tecnologia. Una commessa da 200
milioni di sterline, che aveva portato

anche circa 300 tra operai e tecnici
italiani a lavorare oltre Manica.
L’accusa da parte degli inglesi, era
allora «ci rubate il lavoro», la prote-
sta montò e dilagò in tutto il paese,
e tutte le stazioni di servizio Total
(proprietaria dello stabilimento)
vennero boicottate.

Adesso,afarsuonare il campa-
nello d’allarme è stata la sentenza
sulla revisione delle paghe chiesta
dai sindacati. Che ha rivelato come
tra aprile e dicembre 2009 una me-
dia di 17 operai al mese sono stati
pagati 1.300 euro al mese in meno
rispetto ai loro colleghi britannici.
Unite ha chiesto che il contratto
della Cmn sia rescisso. «Il fatto che
questi lavoratori vengano sottopa-
gati è un oltraggio», ha tuonato Les
Bayliss, segretario generale di Uni-
te. «Queste rivelazioni - ha detto al
Guardian - sono la prova che i lavo-
ratori del settore avevano remore
genuine. Alcuni operai impiegati a
Staythorpe hanno perso migliaia
di sterline che sono loro dovute.
Unite non permetterà che i datori
di lavoro la facciano franca, non ri-
spettando gli accordi sottoscritti al
di là della nazionalità dei lavorato-
ri». La centrale impiega oltre 2mila
persone, molte delle quali sono in-
gaggiate da subappaltatori e pro-
vengono da paesi esteri.❖

I
l cartello è apparso sabato mat-
tina, sulla vetrina di un nego-
zio di abbigliamento in pieno
centro, a Empoli. «Vietato ai ci-
nesi se non parlano italiano»

ha scritto un commerciante, preten-
dendo dagli avventori orientali una
perfezione linguistica di cui neppu-
re lui, a ben guardare, pare dotato,
vista la sintassi del messaggio.

Il cartello non è passato inosserva-
to: in tanti hanno protestato contro
quella che, ai più, è sembrata un’in-
giusta discriminazione. Che fa bal-
zare alla memoria i tempi tristi delle
leggi razziali.

A rimuovere quel foglio bianco
dalla vetrina, ci ha pensato la poli-
zia municipale, che, lunedì sera, ha
effettuato un sopralluogo nel nego-
zio. Il commerciante, da parte sua,
ha respinto ogni accusa di razzi-
smo.E ha preferito parlare di «una
provocazione». Poi ha declamato le
sue ragioni. «Spesso i cinesi entrano
in negozio senza neppure salutare,
si aggirano tra gli scaffali, non com-
prano niente e fingono di non parla-
re la nostra lingua. Ci fanno solo per-

dere tempo». Il negoziante si dice
convinto che i cinesi, con la scusa di
fare un’occhiata alla merce, osservi-
no i modelli e le cuciture degli abiti
esposti per poi copiarli. Ma molti
empolesi, a partire dal primo cittadi-
no, non sembrano condividere le
modalità della protesta. Il sindaco
Luciana Cappelli sta pensando di
multarlo: «Empoli non tollera que-
sti gesti, è una città che ha forte il
valore dell'integrazione - tuona -
Dobbiamo stare attenti al rischio di
far crescere questi sentimenti in cit-
tà. Nei prossimi giorni valuteremo
quali provvedimenti adottare».

E mentre il Pdci chiede di ritirar-
gli la licenza, Confesercenti prende
una posizione netta di condanna. In-
vece il Pdl empolese parla di «atto
non giustificabile, ma occorre riflet-
tere per capire cosa ha portato que-
sto commerciante a compiere un ge-
sto simile».

Negli ultimi anni, la città ha visto
aumentare in modo esponenziale la
presenza di laboratori gestiti da ci-
nesi, ma la convivenza è sempre sta-
ta pacifica.

E ora qualcuno ha voluto rispon-
dere alla provocazione affiggendo
davanti al negozio un altro cartello:
«Vietato l'ingresso agli americani
che non parlano polacco, agli svede-
si che non parlano spagnolo e agli
svizzeri che non parlano arabo».❖

Il caso/2

Le proteste dell’anno scorso contro gli operai italiani in Inghilterra

lmatteucci@unita.it

Il caso/1

Il cartello che fa divieto ai cinesi che nonparlino italiano di entrare nel negozio di Empoli

fircro@unita.it

P

Gb, operai italiani
sottopagati
Sindacati: «Oltraggio»
L’azienda (italiana) Cmn accusata di pagare la forza lavoro
1.300 euro inmeno rispetto a quanto prevede il contratto
Il caso un anno dopo la clamorosa protesta alla raffineria Total

MILANO

Empoli, negozio
off limits ai cinesi
Lo dice il cartello
Sulla vetrina di un negozio di abbigliamento in pieno centro
il divieto di ingresso agli orientali «se nonparlano italiano»
Il commerciante: «Si è trattato solo di una provocazione»

FIRENZE

PARLANDO

DI...

Striscione
anti-mafia

È ricomparso aRoma lo striscioneantimafia cheera stato fatto toglierenel corsodella
manifestazionedeigiorni scorsiaRosarno:«Speriamodipoterdireungiorno... c'eraunavolta
lamafia».Aesibirlosonostatigliaderentiall'associazionedaSudnelcorsodiunamanifestazio-
ne svoltasi davanti la Prefettura di Roma, alla quale hannopartecipato gli studenti romani

LAURA MATTEUCCIMARIA VITTORIA GIANNOTTI
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L
a sensazione è che la si-
tuazione sia sfuggita di
mano a tutti. Con gran-
de dispiegamento di
mezzi e sirene, di dichia-

razioni politiche e di ipotesi tragi-
che, Almas è stata restituita alla
tranquillità di un luogo protetto. I
suoi rapitori, il padre, la madre Al-
mas - dopo la fuga della riconosci-
bilissima Daewoo di Aktar verso
Bologna, poi verso Roma e, infine,
nella città dove abitavano, Senigal-

lia - consegnati alla giustizia. Del fra-
tello di 16 anni si sta vagliando la
posizione: c’è stata la sua partecipa-
zione attiva al rapimento? La sorelli-
na piccola affidata, per ora momen-
taneamente, anche lei ai servizi so-
ciali.

Il lieto fine, però, non rende felice
nessuno. E un sottile filo di angoscia
crea un ponte fra le parole di Moni-
ca Clementi, tutore di Almas, e in
quelle di Mauro Diamantini, avvoca-
to civilista che ha preso le difese di
Mahmood Aktar, il padre-padrone.

Dice Monica Clementi che Almas
è provata, lacerata: «È una ragazza
forte e determinata ma ora vede tut-
ta la sua famiglia sotto accusa; ha
visto arrestare il padre e la madre e
gli è piombata addosso la responsa-

bilità del suo “no”». Il “no” alla fami-
glia, il desiderio reiterato di recen-
te, in corte d’appello, di non tornare
a casa. Anche se - aveva riconosciu-
to in tribunale - il padre l’aveva pic-
chiata una sola volta. Quella volta
che era finita in ospedale con una
ferita lacero-contusa. La sua testi-
monianza in seconda istanza aveva
alleggerito la posizione del padre,
ma lei aveva ribadito di non volerlo
più vedere.

Ecco la sensazione che la cosa sia
sfuggita a tutti: «Al padre che vole-
va fare il padre secondo criteri inac-
cettabili per noi. Si era opposto per
via legale all’allontanamento della
figlia e poi ha compiuto un atto im-
prevedibile». Alla figlia che quel pa-
dre non voleva più vedere. Ai servizi

sociali e al tribunale. «La preoccu-
pazione - ragiona l’avvocato Cle-
menti - causata dal rapimento era
fondata. Ma cosa è stato fatto, pri-
ma, per aiutare questa famiglia in
un percorso di integrazione? È faci-
le dire “padre-padrone” ma, senza
mediazione culturale, il risultato è
una famiglia lacerata e senza futu-
ro». I tempi per Almas sono molto
stretti, «a luglio compirà 18 anni e
il tribunale dei minori non potrà
più occuparsene. Dove andrà?
Che farà?».

Matrimonio combinato? Lo
studio dell’avvocato Mauro Dia-
mantini a Senigallia è vicino a un
call center e a un kebab. Per que-
sto fra i suoi clienti ci sono gli immi-
grati. Ha assistito Mahmood Aktar
dopo un incidente stradale. «Mi di-
spiace, so che è una persona per
bene. Ha perso la testa e si è rovina-
to». Diamantini esclude la preme-
ditazione: «Alla fine è tornato a Se-
nigallia, dove lo conosciamo tutti
da venti anni». Piuttosto pensa al-
la disperazione: operaio, era stato
licenziato per la crisi. La moglie ha
chiuso il negozio di tappeti, che
non andava più bene. Avevano lo
sfratto dal negozio e da casa. Un
integralista che voleva imporre al-
la figlia un matrimonio combina-
to? «Escludo il matrimonio, anche
perché la figlia - nella causa - non
ha mai usato questo argomento.
Sono una famiglia mussulmana
ma nessuna delle donne, nemme-
no la mamma ha mai portato il ve-
lo. La bambina più piccola ha rice-
vuto a scuola un premio per l’inte-
grazione. Mahmood aveva sbaglia-
to a picchiare la figlia, ma lo aveva
fatto una sola volta. E per ragioni
su cui sarebbero d’accordo anche
alcuni padri italiani: non voleva
che fumasse, non voleva che faces-
se tardi, voleva che studiasse».
L’avvocato spera che, almeno alla
mamma, diano i domiciliari. Altri-
menti che ne sarà di quelle due ra-
gazze e di quel ragazzo?❖

Foto Ansa/Rai-Tg3

La comunità «Fenice» di Fano dove vivevaAlmas, ora trasferita in una località segreta Piccoletta di Beatrice Alemagna

La storia

Foggia, squilibrato sequestra una 14enne
Dopo 7 ore il blitz dei Nocs e la liberazione

jbufalini@unita.it

C’è stato bisogno di un blitz dei
Nocs per liberare una ragazza di 14
anni, tenuta per sette ore sotto seque-
stro in un negozio di Lucera (Fog-
gia). L’uomo che l’ha tenuta segrega-
ta, Massimiliano Credico, 35enne
con problemi psichici e noto per un
gesto simile commesso in passato, è
stato arrestato. A stento l’uomo è sta-

to salvato dalle forze dell’ordine da
un tentativo di linciaggio da parte
della folla che aveva atteso con ansia
il blitz della polizia.

La ragazza è stata poi visitata al-
l’ospedale “Francesco Lastaria” e di-
messa con una prognosi di 5 giorni.
«Gli esami radiologici - ha detto il di-
rettore sanitario Franco Mezzadri -

hanno dato esito negativo. La giova-
ne ha riportato una ferita sulla fron-
te, forse provocata dal coltello di cui
l’uomo era armato e ha dolore al col-
lo. Ha inoltre due contusioni sul lato
sinistro, una sul fianco e l’altra sulla
coscia. Ma non ha fratture, e l’elettro-
cardiogramma è andato bene. È in
stato ansioso ma sta reagendo». Per

il questore di Foggia, Bruno D’Agosti-
no, «si è trattato di un blitz straordi-
nario, quando l’uomo ha allontanato
per un attimo il coltello dalla gola
della ragazza tre nostri uomini sono
scattati come un lampo e in meno di
due secondi l’hanno disarmato, im-
mobilizzato e hanno messo in salvo
la ragazzina». Luciano Zendoli, diri-
gente del commissariato di Lucera, e
Antonio Caricato, capo della Mobile
di Foggia, fanno i complimenti alla
giovane. «Ha retto molto bene, mal-
grado le tante ore di tensione, ed è
stata veramente brava a non creare
problemi e a non mostrare paura».❖

ROMA

Italia

Finita la fuga del padre-rapitore
manon c’è alcun lieto fine
Il tutore della ragazza: «Almas è sconvolta, ha visto arrestare i genitori. Non è stato fatto
nulla per questa famiglia». Il difensore diMahmood: «Tribunale deiminori troppo severo»

JOLANDA BUFALINI
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Ci sono altri indagati appartenenti
alla colonna brigatista capeggiata
dal romano Luigi Fallico, il capo del-
la rediviva banda armata che era
pronta ad accogliere l’eredità degli
assassini di Biagi e D’Antona. Sui lo-
ro nomi e ruoli ancora trapelano
scarse notizie ma intanto si è appre-
so che per due di loro la procura di
Roma aveva chiesto l’arresto, nega-
to invece dal gip, nell’ambito della
stessa operazione che ha portato al-
la cattura, l’altro ieri a Milano, di Co-
stantino Virgilio e Manolo Morlac-
chi, il figlio di Pierino, fondatore sto-
rico delle Br. I due sono Francesco
Paladino, 46 anni, romano, attual-
mente in libertà, noto alla Digos per
la sua appartenenza a gruppi antago-
nisti e con precedenti di polizia e
Maurizio Calia, 41 anni, detenuto in
Sardegna per reati comuni. I pm han-
no annunciato per i mancati arresti
un ricorso al Riesame, mentre resta
al momento coperta da segreto il
proseguo dell’indagine sugli altri ap-
partenenti e fiancheggiatori dell’or-
ganizzazione capeggiata da Fallico
e di fatto smascherata a giugno scor-
so, quando fu trovato un arsenale e
lo stesso Fallico fu arrestato insieme
ad altri quattro, due genovesi, un
egiziano residente in Sardegna e un
altro romano, Bernardini, abitante a
pochi passi dal negozio a Casal Bru-
ciato di cornici di Fallico che era sta-
to trasformato, secondo gli inquiren-
ti, nel quartier generale della banda
armata. Appostati dalla parte del re-
tro di quel negozio, in via Gioacchi-
no Facchinetti 107, i poliziotti della
Digos non solo hanno documentato
gli incontri tra Fallico e Manolo Mor-

lacchi (c’è in particolare una conver-
sazione tra i due del 20 settembre
2008, intercettata attraverso le cimi-
ci piazzate nella bottega), ma anche
un via vai di personaggi più o meno
tristemente noti. Nell’ordinanza di
custodia cautelare emessa a giugno
dal gip Caivano, ad esempio, viene
citato tale Sandro Magliano, sogget-
to conosciuto dalla Digos, mentre
parla di un incontro avuto al quartie-
re Pigneto di Roma col più famoso
Salvatore Ricciardi, condannato al-
l’ergastolo per terrorismo e ammes-
so dal ’95 al lavoro esterno. Un altro
ex br che viene visto entrare nel ne-
gozio è Giuliano De Roma, arrestato
e scarcerato anche lui nel ’95, dopo
13 anni di prigione. E un altro finito
nel mirino dei sospetti è Maurizio Fa-
lessi, già militante in unità comuni-
ste combattenti e per questo arresta-
to nel 2004. Ci sono anche telefona-
te tra Fallico e Stefania Broccatelli,
sorella di Paolo, brigatista detenuto.

Morlacchi e Costantino, che han-
no già respinto ogni accusa, saranno
interrogati a San Vittore giovedì. So-
stengono che i pm non ha alcuna pro-
va, ma oltre al materiale cartaceo e
informatico sequestrato dalla Digos
restano i contatti, frequenti e docu-
mentati, tra gli stessi e gli altri della
banda nonché comportamenti che
secondo gli inquirenti danno uno
spaccato sulle attività del gruppo. In
una telefonata del novembre 2007
tra Manolo e un’amica, tale Lisa,
Morlacchi ad esempio riferisce di
avere appreso da un avvocato che
«la Digos lo sta seguendo da diverse
settimane». E fatto sta che da lì a
qualche giorno mancherà ai soliti ap-
puntamenti milanesi con gli altri ar-
restati, solitamente fissati al Freeti-
me Cafè, in via Rogoredo e al risto-
rante Rogored, sulla stessa strada.

Apprenderanno poi gli investiga-
tori che Morlacchi incontrerà i suoi
compagni brigatisti, a Roma e Mila-
no, mischiati tra la gente in occasio-
ne delle presentazioni del suo libro
La fuga in avanti, un testo che fa
l’apologia delle tragiche imprese del
padre. ❖

Foto di Ciro Fusco/Ansa

politica@unita.it

MILANO, STUDENTI DEL «GANDHI»

AOLTRANZA SUL TETTO

«Rimarremo qui ad oltranza, fino
a che non verranno riaperte le clas-
si previste». Cinque studenti del Li-
ceo Civico Serale Gandhi di Mila-
no sono da lunedì sera sul tetto per
protesta contro la chiusura decisa
dal Comune.

BOLOGNA, NONVEDE IL TRENO

LIBERIANOTRADITODALLA NEBBIA

È stato investito da un Eurostar nel
Bolognese ed è morto poco dopo
all’ospedale Maggiore. L’uomo,
un liberiano di 40 anni, ha cercato
di attraversare i binari e, forse a
causa della fitta nebbia, non si è
accorto dell’arrivo del treno.

ISCHIA, PICCHETTAGGIO CONTRO

DEMOLIZIONEDI EDIFICIOABUSIVO

Un picchettaggio di cittadini è sta-
to organizzato a presidio d in un
immobile abusivo di Casamicciola
(Ischia) che la Procura Generale di
Napoli intende demolire in esecu-
zione di una sentenza penale pas-
sata in giudicato.

ROMA, METROB: IL CAOS CONTINUA

OGGI SCIOPERO SULLEDUE LINEE

Disagi per gli utenti della linea B
della metro, che da lunedì sera fun-
ziona a regime ridotto. Oggi sciope-
ro di 24 ore dei lavoratori Atac del-
la divisione metro-ferroviario, del
coordinamento macchinisti metro
Roma e Or.Sa Trasporti Lazio.

P

Un brindisi per festeggiare le condanne e gli ergastoli a carico dei
sedici esponenti del clan dei Casalesi e lo striscione «Stato 16 - camorra 0»
per manifestare il pieno sostegno alla magistratura. È così che Napoli ha
voluto ribadire il suo no alla criminalità organizzata. Lo ha fatto conun’ini-
ziativa che si è svolta ieri in piazza del Plebiscito.

Br, il gip nega altri 2 arresti
Nelmirino incontri tra
ex brigatisti a Roma eMilano

ROMA

PARLANDO DI...

Lamozzarella
di bufala
e il ministro

«Hoappenacommissariato il Consorziodi tuteladellaMozzarelladi Bufala». È Luca
Zaia,ministrodellePoliticheAgricole,AlimentarieForestali,adannunciareilprovvedimen-
to in diretta a Radio Monte Carlo. «L’ho fatto - ha spiegato il ministro - perché durante i
controlli lo stesso presidente del Consorzio è stato sorpreso annacquare il latte».

Francesco Paladino, 46 anni, ro-
mano, attualmente in libertà, e
Maurizio Calia, 41 anni, detenu-
to in Sardegna. Per loro il giudi-
ce per le indagini preliminari ha
negato l’arresto nell’ambito del-
l’inchiesta sulle nuove Br.

ANGELA CAMUSO

In breve

ANapoli festeggiamenti anticamorra
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Foto di Beawiharta/Reuters

Conversando con...

Docente di Teoria politica alla Columbia University

Nadia Urbinati

«Sanità, lavoro, istruzione
Ha un futuro la sfida riformista
dopoun annodiObama»

Una piccola fan indonesiana di Obama fissa il presidenteUsa durante il discorso d’insediamento di un anno fa, attraverso unmaxi-schermo all’interno di un hotel di Giacarta
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Il sito ufficiale

della Casa Bianca

«Obama ha dovuto affrontare un anno du-
rissimo mostrando, specie all’inizio del suo
mandato, qualche incertezza. Ma nel com-
plesso, ad un anno di distanza si può affer-
mare che non ha tradito le aspettative. In
questo primo anno di presidenza, è riuscito
ad affermare la sua leadership». A sostener-
lo è Nadia Urbinati, titolare della cattedra
di Scienze Politiche alla Columbia Universi-
ty di New York.
Unannodipresidenza-Obama.Qualebilancio

trarre?

«Se si guardano i sondaggi è indubbio che
abbia perso dei consensi. Il picco più basso
lo ha toccato quando ha deciso di inviare
altri 30mila soldati in Afghanistan. Ironia
della sorte, ciò è avvenuto poco dopo aver
ricevuto il Nobel per la Pace. Si può dire,
paradossalmente, che quel premio lo dan-
neggiato piuttosto che aiutato. Sul piano
della politica interna, proprio in quella fase
in cui assumeva la decisione sull’Afghani-
stan, c’erano due grandi questioni sul tappe-
to... ».
Quali?

«La riforma sanitaria e la di-
minuzione dei posti di lavo-
ro. Anche in questo caso,
l’opinione pubblica si è mo-
strata scontenta perché con-
vinta che Obama pensasse
troppo alla riforma sanita-
ria, quasi fosse la sua osses-
sione, e troppo poco agli effetti drammatici
della crisi economica. In quel momento –
autunno 2009 – Obama scontentava sia i re-
pubblicani che quelli del suo partito...».
E poi?

«Superata questa fase critica, il profilo di
Obama si è ristabilizzato in alto. Prima di
tutto perché la riforma sanitaria ha raggiun-
to l’obiettivo. Questo è un grande evento
perché la riforma sanitaria è il primo gran-
de intervento di politica sociale dai tempi
del New Deal roosveltiano. L’altra cosa che
lo ha riscattato è il modo in cui ha reagito al
fallito attentato terroristico sul volo Amster-
dam-Detroit. In questo frangente, Obama
ha dimostrato fermezza, dando prova di
una forte capacità di leader-
ship militare oltre che politi-
ca e, soprattutto, non è cadu-
to nella trappola dei terrori-
sti...».
Vale a dire?

«Non ha bombardato lo Ye-
men. Obama ha preso altre
misure di prevenzione, puntando a rafforza-
re il lavoro di intelligence che porterà proba-
bilmente a risultati migliori che non la politi-
ca bushiana della rappresaglia militare».
Per tornare alla sfida riformatrice...

«Altro elemento importante sul piano eco-
nomico è stata la decisione di tassare quelle
banche che hanno ricevuto sostanziosi aiuti
dallo Stato. Agendo in questo modo, Oba-
ma ha dato un segnale importante perché si
è rivolto a quei settori dell’economia che so-

no più responsabili della crisi. E al tempo
stesso ha interagito con una opinione pub-
blica americana fortemente critica nei con-
fronti delle “sanguisughe” finanziarie. In
questo caso, si può dire che Obama ha eser-
citato una sorta di “populismo temperato”.
Infine, c’è la catastrofe di Haiti...».
Come rientra Haiti nella «sfida riformatrice»?

«Se ricordiamo la politica disastrosa di Bush
nel far fronte agli effetti dell’uragano Katri-
na, Obama su Haiti ha inferto uno schiaffo a
quella politica. Ha operato in maniera oppo-
sta a Bush: tempestività, grandi aiuti in uo-
mini e mezzi, immediata conferenza stam-
pa laddove Bush per giorni è stato silente e
latitante. Non va sottovalutato questo aspet-
to – la reazione a una calamità naturale –
perché Katrina è stata la buccia di banana di
Bush. Gli americani non gli hanno mai per-
donato le sue incertezze, i ritardi colpevo-
li....».
Un altro fronte caldo è quello dell’istruzione.

«Assieme alla sanità e al lavoro, l’istruzione
è l’altro pilastro del riformismo obamiano.
Obama ne ha colto l’importanza strategica,
soprattutto per ciò che concerne la riqualifi-
cazione della scuola pubblica, ridotta in di-
verse zone dell’America in uno stato pieto-
so. Siamo però ancora allo stato dell’enun-

ciazione del problema, che
Obama deve ora affrontare
con la stessa determinazio-
ne che ha messo sulla rifor-
ma sanitaria. E lo stesso di-
scorso vale sul lavoro».
Unannodopo l’ingressoalla

Casa Bianca. Il Cambiamen-

topromessodaObamaèrimastonel librodei

sogni?

«Una premessa è d’obbligo: Obama non è
mai stato un radicale, anche in campagna
elettorale ha mostrato i tratti di un riforma-
tore moderato, convinto dell’importanza di
ricercare la più ampia convergenza possibi-
le. Il profilo di Obama è quello di un politico
reattivo, diplomatico, rispettoso degli avver-
sari. In questo primo anno alla Casa Bianca,
ha confermato di non essere un presidente
radicale ma disposto al dialogo. La sua intui-
zione vincente è stata l’aver capito che la
gente ha bisogno di credere, di avere un at-
teggiamento positivo. Nonostante la crisi.
Obama ha affrontato un anno durissimo,

chiamato a fronteggiare
una grave crisi economica
e una persistente minaccia
terroristica. Il suo operato
è fatto di luci e ombre, ma
nel complesso si può dire
che non ha tradito le aspet-
tative. Soprattutto, è riusci-

to ad affermare la sua leadership, mante-
nendo le due identità: quella di leader politi-
co, e quella di capo di governo. Obama ha
realizzato quanto sia importante la presen-
za politica del presidente, il mostrarsi un lea-
der e non soltanto un amministratore dello
Stato. Agendo su questi due piani, Obama
ha dato alla politica dei Democratici una
nuova identità, riuscendo a tenere assieme
l’anima più radicale e quella più moderata».
Mentre stiamo parlando, in Massachusetts si

vota per le elezioni suppletive che dovranno

stabilireilsuccessorealSenatodelloscompar-

soTedKennedy.Chepesohaquestovotoper

Obama?

«Un peso importante. Per le sue ricadute po-
litiche e per la forte valenza simbolica. Se
Obama perde, in Senato non avrà il numero
di senatori indispensabile per continuare la
sua politica senza incorrere nell’ostruzioni-
smo dei repubblicani. Va peraltro rilevato
che il candidato repubblicano, Scott
Brown, non solo è tra i più tenaci avversari
della riforma sanitaria ma si è anche detto
contrario alla tassa sugli istituti bancari ven-
tilata da Obama. Oltretutto non vincere in
Massachusetts - e le notizie che cominciano
aggiungere non inducono all’ottimismo - si-
gnifica anche interrompere una lunga tradi-
zione democratica in quello lo Stato, lo Sta-
to dei Kennedy. Sarebbe una sconfitta che
andrebbe oltre i numeri per assumere una
fortissima valenza simbolica. Sarebbe per-
dere in una roccaforte democratica.❖

Per saperne di più

La Columbia University

di New York

www.whitehouse.gov

Qui ha mostrato una
grande capacità di
reagire. Non come Bush
nel dopo uragano Katrina

Su Kabul il picco più
basso di popolarità
Ma al fallito attentato non
ha risposto con le bombe

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

www.columbia.edu

CBS, OBAMA ÈAL 50%DI POPOLARITÀ

udegiovannangeli@unita.it

Approfondimenti

L’interventoadHaiti

AfghanistaneYemen

MegliodiRegan,peggiodegli altri presi-

denti. Il tassodi popolarità del presiden-

te Usa, BarackObama, tocca il 50%. Ap-

pena eletto era al 62%. La settimana

scorsaildatoeraancorapiùbasso:èrisa-

litodopolarispostaal terremotodiHaiti.

ROMA

Il seggio che fu di Ted Kennedy
e il destino della riforma sanitaria

La rimonta in extremis dei repubblicani

nel Massachusetts di Ted Kennedy ha

messoarischio la riformadella sanitàcheper

decennierastatoilcavallodibattagliadelvec-

chio senatore e ora della Casa Bianca. Punto

dolente, inovepuntidivantaggiochesepara-

vano, a poche oredalla chiusura delle urne, il

candidatorepubblicanoScottBrowndallasfi-

dante democratica Martha Oakley, a inizio

corsalasuperfavorita.SeinSenatoidemocra-

ticidovesseroperderelamaggioranzacheim-

pediscel’ostruzionismo, l’unicomodopersal-

vare la riforma sanitaria sarebbequello di far

votare alla Camerauna versione «fotocopia»

del testodelSenato. «Megliocheniente»,am-

mette il capo dellamaggioranza alla Camera

StenyHoyer.

Intanto si guarda alle urne. A Boston si è

votatosottolaneve,conun’affluenzarelativa-

mente alta per una elezione americana. Lo

statodiBostonsembramoltomenodemocra-

ticoecertamentemenoprogressistadiquan-

to i Kennedy avevano autorizzato a credere.

Sarebbe un paradosso che sia proprio lì, con

gli eredidel clanchehannodatoforfait alme-

stieredifamiglia,siareni ilsognodiTed, ilvec-

chio leone democratico che spinse due anni

fa Obama verso la Casa Bianca.

Il test delMassachusetts
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Quando gli elicotteri Usa atterra-
no nel prato davanti alle rovine
del palazzo presidenziale si radu-
na una folla speranzosa. Ma a bor-
do non ci sono aiuti, solo militari
americani che prendono il control-
lo della zona e del vicino ospedale.

È la prima apparizione di divise a
stelle e strisce nel centro di
Port-au-Prince, l’inizio di quell’ope-
razione che il presidente Obama ha
ribadito essere essenzialmente uma-
nitaria. «In tempi di crisi gli Stati
Uniti fanno un passo avanti e danno
una mano. Questo è ciò che siamo,
questo è ciò che facciamo». Nessuna
occupazione strisciante, questo è il
messaggio. Gli Stati Uniti collabora-
no con l’Onu e con gli altri Paesi.

Archiviati i malumori sulla gestio-
ne dell’aeroporto e sullo status della
presenza militare americana ad Hai-
ti. La Francia, che aveva molto sof-
ferto l’attivismo statunitense, ha li-
quidato le tensioni come un fatto

d’ordinaria amministrazione, date
le circostanze. Obama ha telefonato
al presidente brasiliano Lula: si lavo-
rerà insieme. Il consiglio di sicurez-
za dell’Onu ha deciso l’invio di 3500
tra poliziotti e caschi blu, in aggiun-
ta ai 9000 già presenti sull’isola.
Tanto i responsabili delle Nazioni
Unite che i militari Usa minimizza-
no sul rischio sicurezza. Come dire
che quella ad Haiti non avrà le carat-
teristiche di una missione militare.

«SERVECOORDINAMENTO»

Allo scadere della prima settimana
dal sisma, il presidente haitiano
René Preval ritrova la parola e chie-
de uno sforzo a tutti. Verrà creata

una struttura che faccia da ponte tra
governo locale, Onu e organizzazio-
ni umanitarie - Berlusconi ieri ha an-
nunciato l’invio ad Haiti dell’onni-
presente Bertolaso, per vedere co-
me si può dare una mano.

Il presidente haitiano ragiona sul
lungo termine. Ma è nell’immediato
che l’emergenza si fa sentire in tutta
la sua drammaticità. I militari Usa
hanno cominciato a distribuire ac-
qua e cibo lanciandoli dall’alto, do-
po che nei giorni scorsi questa possi-
bilità era stata accantonata per il ri-
schio di scatenare risse e incidenti a
terra, per l’accaparramento delle
scorte. La situazione è talmente
drammatica che si è deciso di corre-

pAerei dal North Carolina sganciano aiuti nelle località ancora non raggiunte dai soccorsi

p Pace fatta tra Stati Uniti e Francia sullemodalità dell’intervento. Berlusconi invia Bertolaso

Mondo

mmastroluca@unita.it

www.unita.it

MilitariUsanelle stradediHaiti
L’acqua arriva con il paracadute
Aerei Usa partiti dalla North Ca-
rolina paracadutano acqua e ci-
bo su Haiti, aggirando il blocco
infernale dell’aeroporto del-
l’isola. Militari Usa nelle strade
dell’isola. Il presidente Preval:
«Serve un coordinamento».

MARINA MASTROLUCA
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re il rischio, aggirando il groviglio
logistico che si è creato all’aeropor-
to di Port-au-Prince: un buco stipa-
to di aiuti che non si riesce a far arri-
vare altrove. Ieri sono stati distribui-
ti da aerei partiti direttamente dal
North Carolina 15.000 litri d’acqua
e 14.000 pasti pronti, razioni milita-
ri ognuna delle quali è considerata
sufficiente per nutrire due persone.
Si cercherà, per quanto possibile, di
continuare i lanci in zone rese sicu-
re dai militari a terra, raggiungendo
aree anche al di fuori della capitale.

RISCHIO TETANO ECOLERA

Finora, secondo il Pam, sono state
raggiunte con aiuti alimentari circa
270.000 persone, le necessità però
superano di gran lunga questa cifra.
Per le strade di Port-au-Prince è
comparso qualche venditore ambu-
lante, che offre frutta e vegetali fre-
schi, ma i prezzi sono proibitivi per
la stragrande maggioranza della po-
polazione. E la sete resta l’emergen-
za più grande: la gente beve acqua
non sanitizzata, con il rischio del dif-
fondersi di epidemie.

Negli ospedali da campo si lavora
incessantemente, spesso «senza ane-
stesia, disinfettando gli strumenti
con la vodka» - come ha testimonia-
to l’inviato speciale dell’Onu ad Hai-
ti, Bill Clinton. Si stima che i feriti

siano 250.000. L’intervento più fre-
quente è l’amputazione: vengono ta-
gliate gambe e braccia fratturate,
che si sarebbero potute salvare con
antibiotici e un intervento più tem-
pestivo, prima che insorgessero la
cancrena o infezioni devastanti.
«C’è il rischio del colera e del tetano
- dice Margaret Aguirre, dell’Inter-
national Medical Corps - c’è un biso-
gno urgente di unità mediche mobi-

li». Si teme anche per il possibile dif-
fondersi di meningite e morbillo.

Finora sono state salvate dalle
macerie 90 persone, una bambina
di 18 mesi e una studentessa nelle
ultime ore, e le speranze di trovare
altri sopravvissuti non sono del tut-
to abbandonate. Anche per 5 italia-
ni non ancora rintracciati: almeno
due di loro potrebbero aver lasciato
l’isola prima del sisma.❖

CARABINIERI PER L’ONU

LA TESTIMONIANZA

Oggi abbiamo realizzato per la
prima volta una dialisi, nell’unica

strutturadell’isolacheha l’attrezzatura
perfarlo.Finoraabbiamomessoinpie-
di due ospedali, facciamo chirurgia
d’urgenza e ostetricia. Giorno e notte.
Stiamocercandodistabilizzarelecenti-
naia di pazienti che arrivano. Per oggi
dovrebbe essere in funzione un altro
ospedale.

Una delle principali emergenze è la
necessitàdi interventichirurgici imme-
diati,sonocentinaia lepersoneferite in
attesa di essere operate e se non si fa
presto rischiano la vita. Finora abbia-
mo praticato decine di amputazioni.
Anche i parti presentano rischi altissi-
mi: inunpaesedove il tassodimortali-
tà per parto è elevatissimo, far partori-
re in simili condizioni è estremamente
pericolo, al di là degli effetti causati dal
terremoto.

Daqualchegiornoabbiamo iniziato
ad uscire dalla città, andando anche
nellezoneruralidovelerichiestediaiu-
to sono disperate. Nella capitale conti-
nua a mancare l’acqua, le condutture
sono rotte, le banche non aprono, le
persone sono senza soldi. La tensione
è palpabile. Il vero problema a Port au

Prince al momento è soprattutto logi-
stico.Nonriusciamoafaratterrareino-
stri aerei, ieri sera abbiamo ricevuto
l’ennesimostop. Credo sia il quarto. Le
ragioni?Non lesappiamo, eppureèda
giornicheprepariamotutti idocumen-
ti necessari per il loro atterraggio. Ma
sistematicamente ci viene detto che
nonpossono atterrare.

La cosa drammatica è che siamo
aglisgoccioliconlescortedemedicina-
li. Cominciano a scarseggiare. Questo
significa che se non riusciamoa far at-
terrare gli aerei, dobbiamo organizza-
re un trasporto via terra degli aiuti, il
che non è facile. Intanto perché servo-
no camion, e nonè semplice trovarli, il
materialemedicodovrebbepoiarriva-
revia terradallaRepubblicaDominica-
na, con tempi lunghissimi. Un ritardo
che comporterebbe sofferenze inim-
maginabili per chi da giorni è in attesa
diun’operazioneconferiteaperteedo-
lori lancinanti.Peroracistiamoserven-
do di due elicotteri, ma non bastano. I
medicinali servonosubito,qui lagente
stamorendo.

STEFANO ZANNINI

Capomissione diMedici senza
Frontiere - Haiti

Salvata dagli sms mandati
con il cellulare. Maxine Fallon,
una studentessa di 23 anni, è stata
estratta viva dalle macerie dell’uni-
versità di Port-au-Prince. Le ricer-
che sono state riprese quando i soc-
corritori hanno avuto notizia di
sms inviati da sotto alle macerie.

Maxine è rimasta tutto questo
tempo senza acqua né cibo, co-
stretta in posizione fetale, senza
potersi muovere. Ha gridato quan-
to ha potuto e quando intorno a lei
ha sentito l’odore della morte, ha
cominciato a pensare che non sa-
rebbe mai uscita dalle macerie. Lu-
nedì scorso, quando in Italia era
notte, una squadra di soccorso ar-
gentina è riuscita a raggiungerla.
Maxine è disidratata ma in buone
condizioni, ce la farà.

Per tutto questo tempo sua sorel-
la è andata ogni giorno sulle mace-
rie dell’università, sperando di sen-
tire la sua voce. Non poteva crede-
re che fosse morta. Ed ha avuto ra-
gione.❖

L'Italia hamesso a disposizione

delleNazioniUnite115carabinie-

ri, pronti a partire perHaiti. Il lo-

rocompitosaràdicontribuireal

mantenimentodell'ordineedel-

la sicurezza sull’isola.

P

Servono farmaci. Qui la gente stamorendo

PARLANDO

DI...

Cancella
il debito

IlClubdiParigihachiestoaiprincipalipaesicreditoridiHaiti lacancellazionedeldebi-
to. «Alla lucedelle speseenormicheHaiti dovrà sostenereper la ricostruzionechiediamoa
tutti i creditori bilaterali di cancellare il lorodebito». Tra i principali finanziatori, Venezuelae
Taiwan. Il debito di Haiti dello scorso anno, 150milioni di euro, è già stato cancellato.

Emergenza continua

A sinistra, bambini feriti

medicati in un ospedale da

campo: permolti di loro i

soccorsi sono arrivati tardi.

A fianco, in fila per il cibo e

l’acqua a Port-au-Prince.

Sopra: ospedali

improvvisati, si calcola che

siano 250.000 i feriti.

A destra, l’attesa degli aiuti

Maxine, 23 anni
sepolta viva
per 6 giorni
e salvata dagli sms
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Confucio contro Avatar. Pechino
contro Google. Il Gigante cinese al-
la guerra dello schermo, e di Inter-
net. La Cina ha deciso di bloccare
le proiezioni della versione su pelli-
cola normale, in due dimensioni
(2D), del film Avatar nonostante il
grande successo che sta riscuoten-
do presso il pubblico in tutta la Ci-
na. Lo afferma la stampa cinese.
La versione tridimensionale (3D)

e quella 3D su schermi Imax, conti-
nueranno ad essere proiettate. Se-
condo il tam-tam su Internet, la
principale piattaforma di espres-
sione dell'opinione pubblica cine-
se, la decisione è stata presa per ra-
gioni sia commerciali che politi-
che.

GUERRADELLO SCHERMO

Da un lato, affermano i blogger,
Avatar è considerato «pericoloso»
per il suo contenuto e dall'altro è
necessario dare ossigeno all'indu-
stria cinematografica cinese ed in
particolare alla biografia «politica-
mente corretta» del filosofo Confu-

cio messa in scena dal regista Hu
Mei. Il quotidiano Apple Daily, di
Hong Kong, sostiene che la direttiva
è venuta direttamente dal Diparti-
mento Centrale di Propaganda del
Partito Comunista Cinese. Secondo
il quotidiano China Daily, in tutta la
Cina, il pluripremiato film di James
Cameron cederà il passo a Confucio
in oltre 1.600 sale, mentre quelle do-
tate di 3D e di 3D Imax, che sono
circa 700, continueranno a proiet-
tarlo.

Avatar racconta la storia della po-
polazione originaria del pianeta
Pandora che si batte contro i coloniz-
zatori terrestri, venuti per impadro-
nirsi con la forza delle sue risorse na-
turali. Nella vicenda - è l’interpreta-
zione di molti blogger - si potrebbe
vedere un riferimento alle minoran-
ze etniche della Cina, i tibetani e gli
uighuri, o anche alle requisizioni for-
zate di terre nelle campagne e di vec-
chie case di abitazione nelle città,
che vengono demolite per far posto
ai centri commerciali e ai complessi
residenziali di lusso, settore trainan-
te del miracolo economico cinese.

INTERNETVIGILATA

Caselle di posta elettronica di Gmail
(il servizio email di Google) di gior-
nalisti stranieri che lavorano in Cina
sono state violate. A riferirlo è una
associazione professionale di gior-
nalisti con base a Pechino, il «Forei-
gn Correspondents' Club of China»
(Fccc, Club cinese dei corrisponden-
ti esteri). «I corrispondenti stranieri
di diversi uffici a Pechino hanno sco-
perto di recente che le loro caselle
Gmail erano state violate. Le loro
email sono state inviate a un indiriz-
zo elettronico sconosciuto» ha scrit-
to il FCCC sul suo sito. L'associazio-
ne «ricorda a tutti i membri che i

Una sala cinematografica affigge imanifesti del film «Confucio» nel Fujian

Il premier greco Giorgio Papan-
dreou ha annunciato cambiamenti nel
meccanismo di concessione dell'asilo
politiconel quadrodiunanuovastrate-
gia per l'integrazione degli immigrati
che prevede anche «tolleranza zero»
versoillegalitàecrimine.L'annunciodel
premier segue il varo di un progetto di
leggegovernativocheprevedeildiritto
di cittadinanza agli immigrati di secon-
da generazione e il voto agli stranieri
chevivonoelavoranoregolarmenteda
almeno cinque anni in Grecia.

DopounincontroadAteneconl'Alto

commissario per i rifugiati dell'OnuAn-
tonio Gutierrez, Papandreou ha affer-
matodivolerriformareilsistemadicon-
cessionedell'asilo politico, perché sia in
linea con la Convenzione di Ginevra e
conildirittoeuropeo:saràunufficioindi-
pendenteaesaminarelerichiestediasi-
lo. Papandreou, e ilministro degli inter-
nisChrisochoidis,hannotuttaviaavver-
tito che la Grecia intende controllare il
flussodiclandestiniattraversounastret-
ta collaborazione con le organizzazioni
internazionali e i paesi confinanti, una
rafforzata sorveglianza alle frontiere e
una«tolleranzazero»per illegalitàecri-
mine, in particolare il traffico di esseri
umani. Gutierrez ha dichiarato che la
Grecia deve avere il pieno appoggio
dell'Europa.

pVia dalle sale il film di Cameron, record di incassi anche inOriente, a favore del kolossal cinese

pViolata la posta su Gmaildenunciano i giornalisti stranieri. È polemica tra Pechino eGoogle

Le nuove norme
per immigrati. Prima
i diritti, poi il rigore

Via da oltre 1.600 sale
resterà solo nelle 500
dotate di 3D e 3D Imax

ROMA

GRECIA

Mondo

Resta solo nelle sale 3D

Cina, guerra
tra colossi:
Confucio
contro Avatar
Un po’ per ragioni commercia-
li, un po’ per quelle politiche:
Pechino cancella il pluripremia-
to film di Cameron da centinaia
di sale per favorire il «cine pol-
pettone» nazionale. Mentre
prosegue la guerra con Google.

U.D.G.
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giornalisti i Cina sono stati oggetto
di attacchi mirati di hacker nel cor-
so degli ultimi due anni».

BOTTA ERISPOSTA

La «guerra virtuale» non conosce
compromessi. Botta e risposta tra
Pechino e la Silicon Valley: nel
giorno in cui il governo cinese inti-
ma a Google, menzionandola espli-
citamente, di rispettare le leggi e
le consuetudini cinesi, il colosso in-
formatico americano annuncia di
rinviare, a data da definirsi, il lan-
cio del nuovo telefono cellulare in
Cina. «Le aziende straniere in Cina
devono rispettare le leggi e le nor-
me cinesi, rispettare le consuetudi-
ni e le tradizioni e assumersi le rela-
tive responsabilità sociali; natural-

mente Google non fa eccezione»,
ha dichiarato ieri il portavoce del
ministero degli Esteri cinese, Ma
Zhaoxu, chiudendo la porta a qual-
siasi ipotesi di compromesso. Poco
dopo ed ecco il portavoce di Goo-
gle a Pechino, Marsha Wang, preci-
sare che il lancio del cellulare, pre-
visto per oggi, è stato posticipato a
data da definire. Una settimana fa
il principale motore di ricerca al
mondo aveva minacciato di abban-
donare la Cina a causa degli attac-
chi informatici e della censura. ❖

www.chinadaily.com.cn

Fermare l’esodo dei cristiani dal Me-
dio Oriente. Ridare loro forza, moti-
vazione e coraggio, recuperare il sen-
so della loro presenza. Favorire la pa-
ce e il dialogo tra le religioni e le gen-
ti. Dall’Iraq alla Turchia, dal Libano
all’Egitto, alla Siria, terre dalle anti-
chissime e ricche tradizioni, le comu-
nità cristiane sono ridotte a minoran-
ze - non più di 17 milioni di persone -
spesso in fuga per sfuggire ai conflit-
ti, all’instabilità politica e sociale, al-
le difficoltà economiche, quando
non proprio alle violenze di un fonda-
mentalismo islamico che finisce per
colpire anche le stesse comunità isla-
miche. Pesano il conflitto israele-pa-
lestinese, la guerra in Iraq e la preca-
rietà politica in Libano, paese dove è
ancora significativa- anche se molto
divisa - la presenza cristiana. In mol-
ti casi proclamarsi cristiani, pratica-
re le libertà religiosa e di culto, com-
portano il rischio dell’esclusione so-
ciale o ancora peggio, dell’incolumi-
tà fisica.

Sono queste le ragioni che hanno
spinto Benedetto XVI a proclamare
per il prossimo ottobre il Sinodo spe-
ciale sulla Chiesa cattolica nel Medio
Oriente. Ieri in Vaticano il segretario
generale del Sinodo, monsignor Ete-
rovic ne ha presentato i «Lineamen-
ta», il documento che ne raccoglie le
linee guida su cui si svilupperà la di-
scussione. Un documento che ha al
centro il difficile rapporto con il mon-
do islamico.

Se Eterovic esclude si possa parla-
re di vera e propria «persecuzione»
dei cristiani, perché non vi sarebbero
azioni di questo tipo da parte degli
Stati, non nasconde il clima di violen-
za che subiscono i cristiani. I rappor-
ti che sono «più o meno spesso, diffi-
cili, soprattutto per il fatto che i mu-
sulmani generalmente non fanno di-
stinzione tra religione e politica, il
che mette i cristiani nella situazione
delicata di non-cittadini». Una diffi-
denza da superare. Come pure l’iden-
tificazione tra cristianesimo ed Occi-
dente. Il documento, quindi, invita a
«lavorare, con spirito d'amore e leal-
tà, per creare un'uguaglianza totale

tra i cittadini a tutti i livelli», anche
nelle «difficoltà quotidiane».

È uno dei nodi al centro della rifles-
sione. «Nell'Islam non c'è laicità - si
osserva nei Lineamenta - ad eccezio-
ne della Turchia». «Alcuni Paesi sono
Stati islamici dove la shariah è appli-
cata non soltanto nella vita privata,
ma anche in quella sociale, anche
per i non musulmani. Questo è sem-
pre discriminatorio e, pertanto, con-
trario ai diritti dell'uomo». Infine,
«con la crescita dell'integralismo isla-
mico, aumentano un po' ovunque gli
attacchi contro i cristiani». Cresce,
però, anche una reazione islamica al
fondamentalismo.

TERRA SANTAE EBRAISMO

Una particolare attenzione è dedica-
ta alla Terra santa e al rapporto con
l’ebraismo e al conflitto israelo-pale-
stinese. Il documento denuncia co-
me causa fondamentale delle tensio-
ni nell’area mediorientale l’occupa-
zione israeliana dei territori palesti-
nesi, libanesi e della Siria. Osserva
come i cristiani possono avere un
ruolo per far cadere «il muro di pau-
ra, diffidenza e odio» tra ebrei e pale-
stinesi e svolgere una funzione di pa-
ce nella giustizia. «La violenza è nel-
le mani del forte ma anche del debo-
le, che,per liberarsi, può ugualmente
ricorrere alla violenza». Entrambe so-
no da condannare.❖

CHINADAILY, QUOTIDIANO IN INGLESE

Due buste con pallottole e mes-
saggio sono state recapitate alle sedi
delDpJedella televisioneprivataAsahi.
La busta inviata al Partito Democratico
èindirizzataaOzawa,dagiornisullagra-
ticolaperl’indaginegiudiziariasullefon-
tidi finanziamentodelpartito, accusato
di aver fatto operazioni finanziarie e in-
vestimenticondenaronondichiaratoal
fisco. Solo dopo l’arresto di tre ex colla-
boratori (di cui uno parlamentare) si è
dettodisponibileacollaborarecongliin-
quirenti. Intanto scendono i consensi
dei democratici: il premier Hatoyama
nonprenderàprovvedimentisuOzawa
prima che l’inchiesta non sia finita.

Pallottole e scandali
sui finanziamenti
per il Pd e Ozawa

Dopounasospensionediduean-
ni, 81membri della settadei Falashmu-
rasono immigrati dall'Etiopia in Israele,
altri 600 arriveranno nei prossimi me-
si. I Falashmura sono ebrei obbligati a
convertirsi al cristianesimo. Ma le loro
origini ebraiche sono state riconosciu-
te da importanti rabbini. Nel frattempo
sono tornati all'ebraismo.

AdAddisAbebasonoinattesadi im-
migrareinIsraelealtri7.800Falashmu-
ra.Diessi circa 1.000hannogiàottenu-
toipermessi.Esiprevedechequest’an-
noaltremigliaiadilorosarannoautoriz-
zateatornare.NeglianniNovantaIsrae-
le ha organizzato due ponti aerei per
far immigrare decine di migliaia di
ebrei Falasha («Beita Israel»). Oggi in
Israele vivono 120mila ebrei di origine
etiopica.

Per gli afghani la corruzione è
«il male peggiore». È la conclusione
del nuovo rapporto dell'Unodc, l'Uf-
ficio dell'Onu contro la Droga e il Cri-
mine. Il 59% degli afghani ritiene
che la quotidiana richiesta di tangen-
ti «da parte delle autorità» è una pre-
occupazione più grande dell'insicu-
rezza (54%) o della disoccupazione
(52%). Tutti ammettono che «è im-
possibile ottenere un servizio pubbli-
co in Afghanistan senza pagare una
mazzetta», sostiene il Direttore ese-
cutivo, Antonio Maria Costa. Il rap-
porto si basa su un campione assai
vasto con 7.600 interviste in 12 pro-
vince e oltre 1.600 villaggi in zone
urbane e rurali fatte tra l'autunno
2008 e l'autunno 2009.

Un afghano su due dichiara di ave-
re dovuto pagare almeno un pizzo a
un pubblico ufficiale all’anno. Più
della metà delle volte (56%), la ri-
chiesta di pagamenti sottobanco è
stata fatta dall'incaricato del servi-
zio. Nella maggior parte dei casi

(3/4), i baksheesh, le mance, sono
pagate in contanti. La tangente me-
dia è 160 dollari (il reddito medio
pro-capite è di 425 dollari l'anno).
«La corruzione è una tassa esorbitan-
te estorta ad una popolazione tra le
più povere al mondo», dice Costa; e
nell’ultimo anno si stima sia costata
agli afghani 2,5 miliardi di dollari,
come un quarto del Pil. E come l'in-
dustria della droga.

I maggiori trasgressori sono i ga-
ranti della legge: il 25% delle tan-
genti va a polizia e funzionari locali,
il 10-20% a giudici, procuratori e ma-
gistrati, governo. Agli afghani è sta-
ta chiesta una tangente il 40% delle
volte che sono entrati in contatto
con le istituzioni. Quasi nessuno fa
ricorso, appena il 9%. Ong e organiz-
zazioni internazionali non sfuggono
alle stesse critiche.

Unica cura la corruzione «recupe-
rare una provincia dopo l'altra, un di-
stretto dopo l'altro, allo stato di dirit-
to e alla cultura del buon governo»,
dice Costa. La comunità internazio-
nale può aiutare, facendo della Con-
ferenza di Londra sull'Afghanistan
(28 gennaio) in uno sforzo contro la
disonestà pubblica in un Paese stre-
mato da violenza e povertà. ❖

IL LINK

DaAddis Abeba
a Tel Aviv. Il ritorno
dei Falashmura

P

Rinviato l’annunciato
lancio del telefonino
di nuova generazione

GIAPPONE

UnSinodoper fermare
la fuga dei cristiani
dalMedioOriente

Contrastate il continuo esodo dei
cristiani dal Medio Oriente, sarà
al centro del prossimo Sinodo
speciale dei vescovi. Ieri presen-
tati in Vaticano i «Lineamenta».
Al centro il rapporto con l’islam e
il conflitto israelo-palestinese.

rmonteforte@unita.it

ISRAELE

2.5 milioni di dollari
Tutti coinvolti: polizia
giudici, governo...

PARLANDO

DI...

Cuba, pena
dimorte

Dal 1959, quando ha preso il potere, il governo dei fratelli Fidel e Raul Castro ha
fucilazione finoa5milapersonecon«processi sommari e irregolari». Loaffermaungrup-
po di dissidenti guidato da Elizardo Sanchez, la Commissione cubana di diritti umani e
riconciliazione nazionale (Ccdhrn, al bandoma tollerata).

Google ribatte

«La corruzione
è il cancro
dell’Afghanistan»
Il rapportoOnu

ROBERTO MONTEFORTE

Il peso delle tangenti
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Niente da fare per Rumiana Jele-
va. Di fronte alle critiche di incom-
petenza e alle accuse di poca tra-
sparenza del Parlamento europeo
la candidata bulgara per il posto
di commissario Ue agli Aiuti uma-
nitari ha dovuto ritirarsi, per evita-
re il rischio di una sonora bocciatu-
ra dell'intera Commissione.

La decisione è stata resa pubbli-
ca ieri ed è stata comunicata con
una lettera al premier bulgaro
Boyko Borisov, che ha accettato la
scelta ma ha respinto le dimissioni
da ministro degli Esteri. Jeleva
«non ha di cosa vergognarsi», ha
dichiarato Borisov, che comun-
que si è affrettato ad indicare la
nuova candidata bulgara per l'Ese-
cutivo Ue, l'attuale vicepresidente
della Banca Mondiale Kristalina
Georgieva.

In imbarazzo il presidente della
Commissione, Josè Manuel Barro-
so, che ha messo insieme la squa-

dra dei commissari in accordo con i
Governi e che ieri si è limitato a
prendere atto della «decisione per
motivi personali».

UNPASTICCIO BIS

Si tratta della ripetizione del pastic-
cio che nel 2004 aveva portato al ri-
tiro di Rocco Buttiglione dalla can-
didatura a commissario. Barroso,
già criticato per la sua accondiscen-
denza verso le cancellerie, diventa
così l'unico presidente della storia a
vedersi respingere due commissari.
Questo era «un risultato inevitabile
quanto prevedibile», ha commenta-
to il capo degli eurodeputati Sociali-
sti e Democratici, Martin Schulz.

Ieri la commissione Sviluppo dell'

Europarlamento avrebbe dovuto
esprimersi sull'adeguatezza della
candidata bulgara.

La Jeleva era stata accusata di
aver mentito nella dichiarazione di
interessi e di aver mantenuto un
ruolo nella sua società «Global Con-
sult» fino al 2009. Nei giorni scorsi
sia Barroso che il premier bulgaro
Borisov avevano prudentemente Rumiana Jeleva la commissaria designata alla Cooperazione si è ritirata

marcomongiello@virgilio.it

p Il suo soprannome è «lamoglie del gangster». Il marito sarebbe legato alla criminalità organizzata

p Critiche dal Ppe alla baronessa Ashton,ministro degli esteri: avrebbe dovuto andare aHaiti

20/01/2000 20/01/2010

A dieci anni dalla scomparsa di

MARIO DE SANCTIS

la moglie Civita, e i figli Francesca,
Bruno e Roberta lo ricordano con

grande affetto.

BRUXELLES

Avrebbe mentito
sul conflitto d’interesse
e sui suoi affari

Mondo

Ue, comeButtiglione
si ritira la candidata bulgara
Dopo tre mesi di polemiche la
candidata al posto di commis-
sario europeo agli atti umanita-
ri ha gettato la spugna. La sosti-
tuisce la vice presidente della
Banca mondiale Kristalina Ge-
orgieva.

MARCO MONGIELLO

Le accuse
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sottolineato che solo lei è respon-
sabile della veridicità delle sue di-
chiarazioni.

LE MENZOGNE SULLE PROPRIETÀ

Inoltre a suscitare «seri dubbi»
agli europarlamentari Socialisti e
Democratici, Verdi e Liberali era-
no stati gli affari poco chiari del
marito, il banchiere Krasimir
Jelev, accusato di avere legami
con la criminalità organizzata,
che erano valsi alla candidata qua-
rantenne il soprannome di «mo-
glie del gangster», oltre all'incom-
petenza dimostrata nell'audizio-
ne. Una campagna «che è andata
avanti per tre mesi», si è lamenta-
ta Jeleva nella lettera di dimissio-
ni, «devo sottolineare con amarez-
za che la discussioni sulle accuse
contro di me, le bugie e il conflitto
di interessi hanno dominato l'audi-
zione del 12 gennaio».

Il suo ritiro è anche una sconfit-
ta per i conservatori, che da soli
hanno tentato fino all'ultimo di di-
fendere la candidata bulgara. «L'
hanno accusata senza prove», ha
commentato il presidente del Ppe,
Joseph Daul, esprimendo «ram-
marico per la decisione a livello po-

litico, ma anche la sua compren-
sione a livello personale».

Daul ha anche colto l'occasione
per criticare l'Alto rappresentante
per la politica estera e di sicurezza
dell'Ue, la laburista britannica Ca-
therine Ashton, per non essersi re-
cata da Haiti nel fine settimana.

Secondo il capo delegazione
dell'Italia dei Valori a Strasburgo,
Niccolò Rinaldi, il ritiro della Jele-
va è «una vittoria importante per
tutto il Parlamento europeo, per-
ché è nell'interesse di tutti i cittadi-
ni europei che chi dovrà gestire cri-
si umanitarie come quelle di Haiti
abbia un percorso cristallino e di
assoluta affidabilità».

In ogni caso il rimpasto forzato
della nuova Commissione ha fatto
anche slittare il calendario. In pro-
gramma una nuova audizione il 3
febbraio per la candidata bulgara
Georgieva, mentre è stato riman-
dato dal 26 gennaio al 9 febbraio
il voto di approvazione definitivo
dell'Esecutivo comunitario. ❖

CANNABIS, SOLO UNA MULTA

RUSSIA
A rischio il lago Baikal,
riapre la cartiera dei veleni

È il più anticoe il piùprofondo lagodel
mondo, un quinto delle riserve d'ac-
quadolce: ilpremierrussoVladimirPu-
tin ha decretato che lo stabilimento di
cellulosa dell'oligarca Oleg Deripaka,
bloccato nel 2008 perché inquinante,
puòriprenderelasuaattività.Greenpe-
ace chiederà chiedere al leader del
Cremlino Dmitri Medvedev di revoca-
re la decisione del premier.

GERMANIA
Sono nuovi, ma restaurarli
costerà 70milioni

Gli edifici del governo e del Parlamen-
to tedeschi zoppina per i difetti di co-
struzione. Il palazzodellaCancelleriasi
allagaquandopiove. 36,5milioni sono
destinati al ministero dei Trasporti, la
cui costruzione è costata 45 milioni. Il
palazzo Paul-Loube, sede di molti
membridelBundestag,è in ristruttura-
zione. E la cupola di vetro e acciaio del
Parlamento, con le sue 1.200 tonnella-
te,sièabbassata:servirannoaltri23mi-
lioni di euro.

NIGERIA
192morti negli scontri
tra cristiani emusulmani

Lamoscheadi JosadAbujahaalmeno
192cadaveridipersoneuccisedurante
gli scontri tra cristiani e musulmani.
«Abbiamo ricevuto 152 corpi in matti-
nata e 36 nel pomeriggio» dice il capo
dellamoschea,BalarabeDawud. I feriti
sono 800, una novantina in gravi con-
dizioni. Incidenti sono scoppiati anche
nella vicina Bukuru, dove sono morte
almeno tre persone e 39 sono i feriti.

RUSSIA
San Pietroburgo celebra
UmbertoNobile

Ingegnere ed esploratore, due volte
conquistatore del Polo Nord nel 1926
con il dirigibile «Norge» e nel 1928 con
ildirigibile«Italia».Per il 125esimodella
nascita a bordo del rompighiaccio
«Krassin» ne parleranno il console ita-
lianoe i responsabili dell'aziendaaero-
nauticarussadirettadalGeneraleNobi-
le per 5 anni: in viceoconferenza la fi-
glia e i nipoti dell’esploratore, Maria,
Umberto, Carla. Organizza il «club de-
gli amici del Krassin», il rompighiaccio
oggi museo, che il 12 luglio 1928 rag-
giunsee salvò i superstiti della «Tenda
rossa».

InSvizzerailconsumodicanna-
bis potrebbe essere punito so-
lo con unamulta, senza proce-
dimento penale. È la decisione
della commissione Sanità del
Senato. La parola alla Camera.

P

La Guida suprema iraniana,
ayatollah Ali Khamenei, ha chiesto
al popolo di partecipare «con tutta la
sua forza e saggiamente» alle mani-
festazioni per l'anniversario della ri-
voluzione, l'11 febbraio, per sconfig-
gere i complotti del «nemico che cer-
ca di creare instabilità». Appello lan-
ciato proprio mentre tra l'opposizio-
ne circola l'ipotesi di tornare a scen-
dere in piazza in quel giorno.

Khamenei ha invitato tutti i perso-
naggi di primo piano della Repubbli-
ca islamica «a prendere una posizio-
ne trasparente ed evitare le ambigui-
tà, perché di questo c'è bisogno nei
momenti di sedizione». L’allusione è
trasparente: la Guida suprema si ri-
volge senza nominarlo all'ex presi-
dente pragmatico Akbar Hashemi
Rafsanjani, che negli ultimi mesi ha
criticato la repressione delle prote-
ste di piazza, evitando di prendere
apertamente posizione per l'opposi-
zione. Rafsanjani è presidente del

Consiglio per gli interessi dello Sta-
to, organo di arbitrato fra diverse isti-
tuzioni, e dell'Assemblea degli Esper-
ti, che elegge, consiglia e, in casi
estremi, può rimuovere la Guida su-
prema. «Chi fa parte del sistema - av-
verte Khamenei - deve chiarire qual
è la sua posizione, e se la manterrà
di fronte al nemico».

Da parte sua, però l'ex presidente
riformista, Mohammad Khatami, ha
difeso il diritto dell'opposizione a
manifestare pacificamente, accusan-
do esponenti del governo di «dire
menzogne». Khatami ha ricevuto al-
cuni oppositori arrestati nelle prote-
ste dei mesi scorsi e poi rilasciati. Al-
tre centinaia di manifestanti ed espo-
nenti riformisti sono stati arrestati
nelle proteste 27 dicembre e 5 sono
a giudizio della Corte rivoluzionaria
di Teheran per rispondere dell'accu-
sa di «Moharebeh», «guerra contro
Dio», imputazione che può portare
alla condanna a morte. ❖

Iran, Khamenei contro
Khatami: si schieri connoiBrevi

PARLANDO

DI....

Ucraina
e Russia

Il presidente Medvedev ha «scongelato» l'incarico all'ambasciatore in Ucraina,
Mikhail Zurabov, che sarà rappresentante speciale della presidenza per lo «sviluppo dei
rapporti economici». Dopo il primo turno delle elezioni e la sconfitta di Juschenko, ora
Mosca spera che aKiev vi sia «un potere stabile e in grado di funzionare».
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Qualcosa come 4mila lavoratori
che rischiano il posto, e centinaia di
migliaia di bambini delle scuole ele-
mentari e medie d’Italia che rischia-
no di avere una scuola meno pulita
e meno «sicura». Queste le conse-
guenze di una circolare ministeria-
le che fa capo a Mariastella Gelmi-
ni, datata 14 dicembre e inviata al-
le scuole il 22 (ultimo giorno prima
delle vacanze natalizie), e che in so-
stanza impone un taglio del 25% al-
le spese di pulizie e sorveglianza a
tutte le scuole di primo e secondo
grado, a partire dal primo gennaio,
anche in presenza di contratti d’ap-
palto già in corso e in scadenza tra
giugno e dicembre 2010. Con la
stessa nota, peraltro, vengono ri-
dotte anche le spese per le supplen-
ze e i costi amministrativi. Quanto
alla scuola, insomma, l’unico au-
mento sembra proprio essere quel-
lo degli stipendi dei professori di re-
ligione. E, per il resto, è un florile-
gio di riduzioni. «Tagli che si som-
mano a quelli che abbiamo già avu-
to negli anni passati - spiega Elisa

Camellini della Filcams Cgil nazio-
nale - Stiamo parlando di persone,
perlopiù donne, che già lavorano
da 2 a un massimo di 5 ore giorna-
liere, con contratti part-time: ridur-
re ulteriormente significa lasciarle
a casa». Per contrastare le direttive,
che interessano circa 10mila lavora-

tori del settore, ieri mobilitazione sin-
dacale a Taranto, domani sciopero
delle aziende di pulizia interessate a
Firenze.

PULIZIAAGIORNI ALTERNI

Ma è soprattutto dai confronti già
aperti con le Regioni (sono loro a ge-
stire la partita degli appalti) che Cgil,
Cisl e Uil sperano di trovare una solu-
zione al problema. Che, però, sem-
bra ancora lontana. Nei giorni scorsi
il direttore dell’Ufficio scolastico re-
gionale dell’Emilia Romagna, Lucia-
no Fanti, ha inviato una nota ai diri-
genti scolastici per fornire loro un
«consiglio» su come ovviare al taglio
di un quarto del budget ministeriale:
«Per quanto riguarda aule e servizi
igienici, che come noto comportano
un costo più rilevante - ha scritto - la
pulizia potrebbe essere fatta a giorni

L’articolo 21 della Costituzione (li-
berta di espressione e di critica), in spe-
cialmodoseaparlareèunsindacalistae
«persona fortemente impegnata sui te-
midellasicurezzasul lavoro», l’articolo19
della Dichiarazione universale dei diritti
dell’uomo,articolo 18delloStatutodei la-
voratori (licenziamento per giusta cau-
sa).Questelebasigiuridichedellasenten-
za del giudice Dario Conte che dichiara
illegittimo il licenziamento di Dante De
Angelis, ilmacchinista eRappresentante
dei lavoratori per la sicurezza licenziato
(per lasecondavolta)daTrenitalia ilgior-

nodi ferragosto 2008per le dichiarazio-
ni sul rischio sicurezza per scarsamanu-
tenzione dopo lo “spezzamento” di un
Eurostar aMilano. Lemotivazioni arriva-
no a duemesi dal reintegro del 26 otto-
bre, con i familiari delle vittimedella stra-
ge di Viareggio a festeggiare sotto il Tri-
bunaledelLavorodiRomal’amico impe-
gnatonella lottaper lasicurezzasuibina-
ri che gli è sempre stato vicino.

Niente«obbligodifedeltà»all’azienda,
come richiedevano gli avvocati di Treni-
talia, e forti critiche anchealla nozionedi
«sicurezzaassoluta»sostenutadaFs. Es-
sa, scrive il giudice, «che Trenitalia mo-
stra di pretendere di aver acquisito per
sempre tanto da ritenersi lesa da chi ne
dubita, non esiste, (...) tantomeno nel-
l’esercizio dell’attività ferroviaria».M.FR.

Sentenza De Angelis:
«I lavoratori possono
criticare l’azienda»

LAURA MATTEUCCI

lmatteucci@unita.it

pUna circolare della Gelmini impone la riduzione ad elementari emedie dei servizi di pulizia

p Il taglio riguarda il 25%delle attività. Contro la direttiva Cgil, Cisl, Uil cercano un confronto

IL CASO

Economia

Con una nota sul programma
2010, Gelmini ha imposto alle
scuole elementari e medie un
taglio del 25% per i servizi di
pulizia e sorveglianza. Su 10mi-
la lavoratori, 4mila a rischio. E
tutti avranno aule più sporche.

MILANO

Ieri sit-in alla Prefettura
di Taranto, domani
sciopero a Firenze

MILANO Bmw ha scelto Continental, confermando

l'annullamentodelle commesseaMaflow,egli operai del-

l’aziendadiTrezzanosulNaviglio (Milano)hannosceltodi

continuare laprotesta sul tettodella fabbrica cheduraor-

mai da 8 giorni, avviando una «campagna di denuncia e

boicottaggiodiBmwinItalia».SecondoWalterMontagno-

li della FlmU-Cub la casa automobilistica tedescaha forni-

tomotivazioni «per niente convincenti».

Foto di Ermes Beltrami/Emblema

www.unita.it

Aulepiù sporcheper tutti
In 4mila rischiano il posto

Protesta

Maflow, la Bmwcambia fornitore. Operai ancora sul tetto

32
MERCOLEDÌ
20GENNAIO
2010



EURO/DOLLARO 1,4262

PIRELLI

Sciopero
Oggi scioperano due ore i lavo-

ratoridiPirelliBicocca: letrattativesul-

leproceduredimobilità per la società

Csap con 16 esuberi su 118 dipendenti

e per Pirelli Labs con 14 esuberi su 23

dipendenti, sono state interrotte.

MARIELLABURANI

Proposta
La famiglia Burani lavora ad

unaproposta che prevede, anziché

i 50milioni promessi, la cessione di

immobili e della società Greenhol-

ding, la «controllante» di Bioera e

Greenvision.

DISOCCUPAZIONE

RicollocaMi
Mille persone disoccupate o in

mobilità da formare e riavviare al la-

voro. Questo l’obiettivo del progetto

RicollocaMi,organizzatodallaProvin-

ciadiMilano incollaborazioneconal-

cune Agenzie per il lavoro.

USA

High-tech
Il numero dei licenziamenti nel

settore tecnologico schizza nel 2009

ai massimi dal 2005: coinvolte

174.629persone, il 12,3% inpiù rispet-

to al 2008.

BANCHE

Meno prestiti
IprestitinettidellaBcealleban-

chesonoscesidi9,2mlda487,7mld

nellasettimanaal15gennaio. Ipresti-

ti tout-court scesi di 4,2 mld a 719,9

mld.

OMNIA

Fallimento
UngruppodicreditoridiOmnia,

cherealizzavaservizidicallcenterper

grandi aziende (quella dei manager

«sequestrati»), ha chiesto il fallimento

della società. Oggi udienza aMilano.

AFFARI

alterni, anziché quotidianamente».
Pronta la replica della Flc-Cgil loca-
le: «Oltre alla qualità della scuola,
con queste linee di indirizzo si met-
te addirittura in discussione la salu-
te degli alunni e del personale che

opera nella scuola: è chiaro che au-
le e bagni vanno puliti tutti i giorni,
il suggerimento è inapplicabile».

Al di là dei singoli casi, le critiche
della Flc Cgil sono rivolte alla circo-
lare nel suo complesso: «Ridurre
del 25% la spesa per gli appalti - di-
ce una nota - vuol dire costringere
le scuole a ridurre il servizio e ad
aumentare i carichi di lavoro del
personale dipendente dalle ditte di
pulizia e degli stessi collaboratori
scolastici. Tutto ciò a partire dalla
previsione che nel 2010 occorrerà
una diminuzione della prestazio-
ne».❖

MIB

23705,67
+0,83%

ALL-SHARE

24139,73
+0,78%

Il Telefono Azzurro manda a casa 25
dipendenti. Succede al call center pa-
lermitano della onlus che da vent’an-
ni fornisce un servizio di assistenza a
bambini in difficoltà anche gravi.

Secondo la denuncia partita dalla
Filcams-Cgil, ai 25 dipendenti - un uo-
mo e 24 donne, professionisti in servi-
zio da quattro anni su turni h24 - non
sono stati rinnovati i contratti scadu-
ti il 31 dicembre. Psicologi, assistenti
sociali e psicoterapeuti, sarebbero
stati rimpiazzati dai volontari del ser-
vizio civile: ragazzi che da ottobre col-
laborano con la struttura siciliana,
per la quale filtrano le chiamate in ar-
rivo (per evitare errori e non intasare
le linee) e che sono pagati - come vo-
lontari - dal ministero dell’Interno.

FONDI

Alla base della decisione del Telefo-
no Azzurro ci sarebbe in primo luogo
l’esigenza di tagliare gli alti costi del
servizio. «L’associazione lamenta la
mancanza di fondi», scrive in una no-
ta la Filcams. Eppure, continua la si-
gla, a dicembre scorso la onlus si è
vista prorogare dal ministero delle
Pari opportunità il contratto per il ser-
vizio di assistenza telefonica fino al
prossimo trenta aprile, per un valore
di 400mila euro. Non solo. Vista la
qualità del servizio, è sempre il sinda-
cato a ricordarlo, il telefono Azzurro
aveva ricevuto un contributo dalla
Commissione europea per collabora-

re al progetto «116000 bambini
scomparsi». Un servizio, tra l’altro,
prontamente attivato anche per la ri-
soluzione del recente caso della di-
ciassettenne pakistana sequestrata a
Fano dal padre.

Tornando agli aiuti, la Filcams ri-
corda anche la donazione di due mi-
lioni di euro fatta al Telefono Azzur-
ro dal sultano dell’Oman appena un
anno fa. «Quale sia quindi la reale
motivazione che ha portato a lasciare
a casa i lavoratori» i rappresentanti
dei lavoratori non se lo spiegano. Cer-
to è che 25 professionisti vengono so-
stituiti con giovani «sicuramente vo-
lenterosi ma senza formazione speci-
fica».

L’associazione risponde che la scel-
ta di non rinnovare i contratti - non si
tratta di licenziamenti, precisano - è
dettata dall’incertezza sull’esito del
prossimo bando per il servizio di assi-
stenza telefonica, nonostante la pro-
roga concessa dal ministero fino ad

aprile. Il servizio - dicono al Telefono
Azzurro - ha degli alti costi di gestio-
ne che ci costringono ad operare dei
tagli.

«Oltre al licenziamento, e quindi
la mancanza di una retribuzione che
mette in crisi molti di noi», ha raccon-
tato una dei 25 dipendenti palermita-
ni, «mi rammarica il fatto che il no-
stro lavoro sia stato affidato a perso-
ne senza una grossa preparazione,
che vengono caricate di una respon-
sabilità che non dovrebbero avere,
con il rischio che ci siano pesanti con-
seguenza sui bambini in difficoltà».❖

ALCOA

Costretti a tagliare,
il servizio
ha degli alti costi

IlcinquefebbraioiTribunalisifer-
mano per lo sciopero nazionale dei la-
voratori della giustizia. Alla base della
protesta indetta dai sindacati Fp Cgil,
Uil Pa, RdB Pubblico impiego, Federa-
zionelavoratoripubblicieUglMinisteri,
duemotivi: ilcattivostatodisalutedegli
ufficiamministrativideipalazzidigiusti-
zia e la firma del nuovo contratto inte-
grativo.

La lista delle cose chemancano per
un corretto funzionamento degli uffici,
secondo i lavoratori, è lunga. Si va dal
personale - sfoltito indieciannidi 10mi-
la unità, per lo più pensionamenti non
rimpiazzati-allacarta;dallefotocopiatri-
ci ai computer troppo vecchi. Mentre
perquantoriguardalafirmadelcontrat-
to integrativo firmato il 24 novembre
solo da Cisl e Unsa-Sag, sigle che non
rappresentano lamaggior parte dei la-
voratori, lelamenteleriguardanolalimi-
tazionedei passaggidi progressionedi
carriera e il demansionamento di alcu-
ne figure professionali. «Da dieci anni
aspettiamolariqualificazioneprofessio-
nale con l’integrativo - diceuna cancel-
liera diMilano - ora l’accordo farsa».

Uffici giudiziari,
sciopero nazionale
il 5 febbraio

«Subito la convocazionedi un

tavolo a Palazzo Chigi per

chiudere la vertenza Alcoa» è

quantochiedono i sindacati al

governodopol’assembleadei

lavoratori.

P

La onlus

Sos Telefono azzurro
Il call center di Palermo
lascia a casa 25 operatori

Foto di Dal Zennaro/Ansa

MILANO

LA PROTESTA

PARLANDO

DI...

Crollo degli
investimenti

I flussiglobalidegli investimentidirettiall’estero(Fdi)sonoulteriorentecrollatidel39%
l’anno scorso, passando dai quasi 1.700 mld di dollari del 2008 a poco più di 1.000 mld,
secondo i dati resi noti dalla Conferenza delle Nazioni Unite per il commercio e lo sviluppo
(Unctad).Gliesperti ritengonoprobabileunaripresamodestanel2010epiùrobustanel2011.

Telefono Azzurro non rinnova 25
contratti nel call center di Paler-
mo. Al posto dei professionisti ri-
spondono i ragazzi del servizio ci-
vile. La onlus: gli alti costi del ser-
vizio e l’incertezza sul prossimo
bando ci obbligano a tagliare.

Ernesto Caffo fondatore del telefono azzurro

GIUSEPPE VESPO
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Foto di Everett Kennedy Brown/Epa-Ansa

Anziano manager e saggio monaco
buddista, Kazuo Inamori, 78 anni a
fine mese, dovrà unire tutte le sue
virtù per risollevare le sorti della Ja-
pan Airlines, la compagnia aerea
giapponese costretta da un enorme

debito alla bancarotta protetta e al
licenziamento di 16.500 dipendenti,
pari a un terzo del totale.

Inamori, carismatico fondatore
del colosso hi-tech Kyocera e di Kddi,
secondo operatore di tlc del Sol Le-
vante, ha preso le consegne dal di-
missionario Haruka Nishimatsu, ex
numero uno di Jal.

DEFAULT

La compagnia è finita al tribunale fal-
limentare, schiacciata da un debito
di 26 miliardi di dollari, addirittura
dieci in più di quanto atteso dagli
analisti del mercato nipponico. Si
tratta del più grande default non fi-
nanziario del Giappone dalla Secon-

da guerra mondiale. Un colpo all’eco-
nomia ma anche alla tradizione del-
l’impero, che nel 1951 fece della fon-
dazione del vettore uno dei simboli
della riscossa dalle atrocità della

guerra. Il titolo della Jal è stato can-
cellato dalla Borsa di Tokyo, che lo
sostituirà con quello dell’operatore
ferroviario Central Japan Railway.
Quasi uno smacco.

Ad ogni modo, non c’è tempo per
guardarsi indietro. Con la bancarot-
ta guidata comincia anche il piano di
ristrutturazione che durerà tre anni.
Enterprise Turnaround Initiative
Corp (Etic), l'ente pubblico cui il go-
verno ha dato il compito di lavorare
alla ristrutturazione, vede il ritorno
all’utile nell’esercizio fiscale 2011 e
investirà - dopo l’azzeramento del ca-
pitale - 300 miliardi di yen, cui si ag-
giungeranno prestiti combinati per
600 miliardi da parte della stessa
Etic e della Development Bank of Ja-
pan (Dbj), istituto che fa capo all’ese-
cutivo. In dollari Usa, la cifra com-
plessiva degli aiuti ammonta a dieci
miliardi.

Dopo il crollo per il vettore JapanAirlines, fondato nel 1951, parte un piano triennale di ristrutturazione.

economia@unita.it

p Per il Giappone si tratta del più grosso fallimento industriale del dopoguerra

p La compagnia, schiacciata da un debito di 26miliardi di dollari, porta i libri in tribunale

MILANO

Inamori, manager e
monaco buddista
guiderà il rilancio

Economia

La bancarotta di JapanAirlines
costa il posto a 16mila persone
Japan Airlines atterra al tribu-
nale fallimentare sotto il peso
di debiti per 26 miliardi di dol-
lari, preparandosi a un pesante
piano di ristrutturazione di tre
anni, che costerà aiuti pubblici
e il lavoro a 16mila dipendenti.

G.VES

Amministratore
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Uno sforzo pubblico ma anche
privato, visto che ai creditori è sta-
to chiesto il «sacrificio» di richieste
per 730 miliardi di yen.

Non solo. Perché a soffrire saran-
no anche 15.661 dipendenti, che
entro il 2013 perderanno il posto di
lavoro. Verrà ridimensionato an-
che il servizio: Jal dovrà modificare
la flotta, eliminando i 37 Boeing
747 jumbo e 16 MD-90 in dotazio-
ne sostituendoli con 50 jet regiona-
li per «migliorare l’efficienza dei
consumi».

Riordinati anche i collegamenti:
almeno 14 rotte internazionali e 17
nazionali saranno cancellate. Tut-
tavia, se è certa la sforbiciata ai voli
per Cina e Corea del Sud, il resto
sarà valutato in base all’alleanza
che Jal stringerà: in campo ci sono
Delta Air Lines che, con SkyTeam
(il network che include Air Fran-
ce-Klm e Alitalia), ha offerto poco
più di un miliardo di dollari, e Ame-
rican Airlines e i partner di Onewor-
ld che, pur di evitare la fuga del vet-
tore giapponese, hanno rilanciato
fino a 1,4 miliardi di dollari. A que-
sto proposito, «il governo non pren-
de posizione», ha commentato il
ministro dei Trasporti, Seiji Maeha-
ra: «Sarà la compagnia a decidere.
Ma è tempo di valutare l’opportunità di
riorganizzare il settore aereo».❖

«Cosa mi aspetto da questo meeting?
Semplicemente delle buone idee». È
timida, un po’ impacciata Haifa, una
giovane impiegata dello Yemen. Ep-
pure sembra tranquillamente certa
che con questa sua prima visita in Ita-
lia contribuirà almeno un po’ a mi-
gliorare il mondo. Come lei sembra-
no carichi di speranza i 1.500 giovani
(diplomatici e volontari, esperti di po-
litica internazionale e giornalisti, atti-
visti e coordinatori di reti nazionali e
internazionali, imprenditori e leader
indigeni) arrivati a Bari da 163 Paesi
diversi per il meeting internazionale
dal titolo «il futuro non è finito».

La partita con la storia non è chiu-
sa: ci sono molte carte da giocare. E
loro, i giovani, vogliono tenerle in ma-
no. Per questo si sono riuniti nel capo-
luogo pugliese: arrivato all’appunta-
mento anche il delegato di Haiti, che
oggi si presenterà ai cronisti italiani.

L’evento di Bari, organizzato dal
ministero della Gioventù e dalla Re-
gione Puglia, è la prima tappa in vista
delle prossime celebrazioni (il Fifth
World Youth Congress di Istanbul e
la World Youth Conference di Città
del Messico) dell’estate 2010, anno
internazionale dei giovani per le Na-
zioni Unite. Da ieri sono iniziati i 12
workshop che si concluderanno do-
mani. I lavori ruotano attorno a 5
aree tematiche: cittadinanza, educa-
zione, ambiente, lavoro ed econo-
mia, sicurezza e sviluppo umano.
Scopo dei gruppi è la creazione di
un’agenda comune delle priorità per
i prossimi anni, e un piano d’azione
globale locale per raggiungere pro-
gressi concreti.

Insomma, un progetto «open sour-
ce - spiegano gli organizzatori - con
molti produttori per costruire una re-
te di proposte». No ai grandi agglome-
rati, sì alle piccole-grandi idee che
spesso ridisegnano la Grande Storia.
«Non fu un grande potere a far cade-
re l’apartheid in Sud Africa - spiega in
apertura Saskia Sassen, docente di so-
ciologia alla Columbia - o i regimi to-
talitari del Sud America, o a far crolla-
re il muro di Berlino». Se non ci fosse-

ro «persone ossessionate per quel pic-
colo pesce, per quell’albero, per quel
villaggio» continua la Sassen, il mon-
do sarebbe molto peggiore. Il piccolo
può fare il grande e viceversa. «La sfi-
da è vedere la forma dove c’è il disor-
dine - conclude Sassen - come diceva
Michelangelo. La scultura è già den-
tro la pietra di marmo». «La politica
alzi gli occhi verso il cielo e recuperi
l'ascolto dei giovani - ha dichiarato il
governatore pugliese Nichi Vendola -
Giovani prigionieri della prospettiva
della precarietà in occidente». Altro-
ve ci sono altre «prigioni», come la ca-
lamità non naturale come il terremo-
to di Haiti, che si chiama cattiva glo-
balizzazione. Questi giovani «sono ra-
gazzi che hanno aperto le finestre,
per dire che in un mondo senza frater-
nità non vale la pena di vivere». Il go-
vernatore rivendica i suoi progetti
per le generazioni future della Pu-
glia: 46 milioni investiti in borse di
studio e progetti di ricerca. Gli fa eco
la ministra Giorgia Meloni. «Questa è
la stagione della solidarietà - dichia-
ra dal palco - con l'individualismo
non andremo da nessuna parte». ❖

IlpianodirisanamentodellaGre-
ciapassal’esamedell’Europa, laBorsari-
salema i riflettori su Atene non si spen-
gono: resta sorvegliata speciale e con
l’Eurostat, l’ufficioeuropeodistatistica,a
farleda tutor,dopoannidicifresuiconti
pubblici non corrette che hannonasco-
sto la crisi agli occhi dell’Europa. I mini-
stri dell’Economia della Ue, soprattutto
quelli della zona euro, non ci stanno a
lasciare da sola la Grecia a decidere su
come restituire credibilità al suo ufficio
distatistica. Eperevitareche in futurosi
verifichino nuove gravi irregolarità nel-
l’elaborare i dati, l’Ecofin ha deciso di in-
sediare in maniera permanente nel bo-
ard dell’istituto nazionale di statistica
greco un esperto di Eurostat. Atene ha
accettato di buon grado, oltre ad aver
annunciatounprogettodileggeperren-
derel’ufficioindipendenteemetterloco-
sì al riparo dalle pressioni della politica.
«I problemi di Atene con le sue statisti-
chedevonoessereaffrontati inviapriori-
taria,perchèfondamentaliper il proces-
sodi sorveglianzaeconomicadell’Unio-
ne europea e della zona euro», dice il
Consiglio nelle sue conclusioni.

Grecia in crisi
sorvegliata speciale
Eurostat fa da tutor

Alla fine Kraft è riuscita a convin-
cere i vertici di Cadbury. Dopo quattro
mesi di battaglia, il gigante alimentare
Usa si è deciso ad un’offerta generosa
daquasi12mlddisterlineperconquista-
re il colosso britannico del cioccolato e
creareunbigmondialedal fatturato su-
perioreai50mlddidollari.Macheper la
famiglia della storica azienda inglese è
una «storia dell’orrore». Ieri scadeva il
termineentrocuiKraftpotevaavanzare
un’offerta migliorativa, ora gli azionisti
di Cadbury hanno tempo fino al 2 feb-
braioperdecidere.IlgruppoUsahaalza-
to l’offertadel9%,a840penceperazio-
ne, e ha anche proposto agli azionisti di
Cadbury un dividendo aggiuntivo di 10
pence, portando il valore dell’operazio-
ne a 11,9mld di sterline (13 mld di euro)
dai 10,5 mld precedenti. Il premier Gor-
donBrown si è impegnato adifendere i
6.000dipendenti britannici di Cadbury,
ma i posti più a rischio sono quelli al-
l’estero, dove il gruppo ne conta
46.000. Per il fondo Legal & General,
uno degli azionisti di Cadbury, la nuova
propostaKraft«noncorrispondealvalo-
re realedell’aziendanel lungotermine».

Guerra del cioccolato
Kraft migliora l’offerta
per l’inglese Cadbury

La candidatura di Tremonti al-
l’Eurogruppo? «Non c’è mai stata».
Dopo mesi di annunci del governo sul-
la possibile, anzi probabile presiden-
za italiana si chiude così l’ennesima
sconfitta italiana a Bruxelles, dopo
quella della presidenza dell’Europar-
lamento e del ministro degli Esteri
Ue. Lunedì i ministri delle Finanze
della zona Euro hanno confermato al-
l’unanimità il premier lussemburghe-
se Jean-Claude Juncker alla presiden-
za dell’Eurogruppo per altri due anni
e mezzo, nonostante le battaglie del
Granducato per difendere i propri pri-
vilegi da paradiso fiscale. Tremonti
ha commentato ripetendo quanto af-
fermato a Roma lo scorso 14 gennaio:
«Non c’è mai stata una candidatura
italiana», anzi quello presentato da
Juncker è «un buon programma, noi
lo abbiamo votato e lo sosteniamo».

Eppure lo scorso 19 giugno era sta-
to Berlusconi in persona, in vista del-
la sconfitta di Mario Mauro all’Euro-
parlamento, a dire: «Se Mauro non sa-
rà il presidente del Parlamento Ue
avremo altri crediti, tipo portafogli
più importanti in Commissione o la
presidenza dell'Eurogruppo, possibili-

tà che vedo buona per il ministro Tre-
monti».

Una storia ribadita più volte, fino
al Consiglio europeo dello scorso 11
dicembre, quando il Premier, interro-
gato dai giornalisti sulle possibilità di
Tremonti all'Eurogruppo, ha rispo-
sto: «C’è ancora del tempo davanti.
Naturalmente è il nostro candidato».
Una settimana prima il ministro delle
Politiche comunitarie Andrea Ronchi
aveva rassicurato: «La partita è anco-
ra aperta. L’Italia ha buone opportuni-
tà, le competenze, le qualità per poter
avanzare con forza la sua candidatu-
ra». L’Italia, ha commentato ieri San-
dro Gozi, capogruppo del Pd alla com-
missione Politiche dell'Unione euro-
pea di Montecitorio, «non partecipa
più alla partita dell’attribuzione dei
posti di responsabilità perché ha per-
so credibilità ed in modo consisten-
te». Ora, ha aggiunto Gozi, «ci chiedia-
mo se per la prossima nomina del go-
vernatore della Banca Centrale Berlu-
sconi sia disponibile a sostenere un
candidato italiano forte come Mario
Draghi». MARCO MONGIELLO

bdigiovanni@unita.it

P

L’Europa snobba
«l’uomodell’anno»
Tremonti: «Ecofin?
Non ero in lizza»

UE

Haifa, Saiska e gli altri
ABari i giovani stranieri
cercano «unnuovo futuro»

INVIATAABARI

SCALATA

Secondo il governo
il posto spettava
all’Italia

PARLANDO

DI...

Turismo
spagnolo

Il turismospagnoloharegistratonel2009unacadutadel8,7%,piùdeldoppiodiquella
mondiale (-4.3%) un fenomeno che gli esperti addebitano anche all’ormai saturo modello
«sol y playa»: lo riferisce El Periodico. Cattive notizie arrivano anche dal quarto trimestre: il
turismomondiale è cresciuto del 2% a fronte di una caduta del 3.4%di quello spagnolo.

1.500 giovani tra diplomatici e
volontari, esperti di politica in-
ternazionale e giornalisti, im-
prenditori e leader indigeni so-
no arrivati a Bari da 163 paesi di-
versi per il meeting internazio-
nale «Il futuro non è finito».

BIANCA DI GIOVANNI

Credibilità
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Nero su Bianco

Giorgio Diritti ha presentato il film sulla strage diMarzabotto che sarà nelle sale venerdì
In platea la staffetta Teresa Vergalli: «Questa è la vera storia, senza enfasi e senza retorica»

Il regista e la partigiana
«L’uomo che verrà»

ridà voce alla lotta

contro il nazifascismo

www.unita.it

Catturati e uccisiUna scena del film di GiorgioDiritti «L’uomoche verrà»
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«I partigiani sono stati eroi loro malgrado.
La loro lotta è stata caratterizzata dalla
spontaneità, dal bisogno di libertà, giusti-
zia e contro ogni guerra. Poi saranno stati
fatti pure degli errori. C’è stata anche trop-
pa retorica. Ma non bisogna mai perdere
di vista il fatto che la Resistenza sia stata
l’unica strada giusta da seguire». Quando
Teresa Vergalli, staffetta di Reggio Emilia
chiude il suo intervento, il Teatro Studio
dell’Auditorium di Roma scoppia in un
grande applauso commosso. A riprova che
la memoria, quella della «parte giusta», ap-
punto, è ancora condivisa, pure in tempi di
cupo revisionismo come i nostri.

Emozione e commozione, infatti, l’al-
tra sera hanno accolto l’anteprima di L’uo-
mo che verrà, il film di Giorgio Diritti sulla
strage di Marzabotto - nelle sale da vener-
dì per Mikado - che ha «ritrovato casa» ne-
gli spazi del Festival del Film di Roma, do-
ve ha trionfato (ben due premi) nella scor-
sa edizione. Una serata affollata, alla pre-
senza del regista che ha pure presentato
una serie di interviste, fatte nel 2003, ai
partigiani e ai sopravvisuti della strage. A
riprova del lungo lavoro di preparazione e
del rigore con cui ha realizzato questo film
di straordinario valore artistico e civile. De-
dicato ad una delle pagine più nere della
nostra storia recente, sepolta colpevolmen-
te, come tante altre stragi compiute dai na-
zisti nel nostro paese, per troppi anni. Na-
scosta in quell’«armadio della vergogna»,
frutto delle logiche politiche sottese alle
strategie della «guerra fredda» che per ol-
tre Sessantanni hanno impedito il corso
della giustizia.

L’uomo che verrà ridà voce a questa me-
moria, la fa rivivere nel dettaglio attraver-
so la descrizione minuziosa della dura vita
di una famiglia contadina
della zona di Monte Sole,
presa tra le «maglie della
storia». I nove mesi prima
della strage, raccontati at-
traverso gli occhi di una
bambina in attesa, appun-
to, della nascita del fratelli-
no, «l’uomo che verrà». Il passaggio delle
stagioni, i nazisti che vengono a chiedere
cibo, i «padroni» che sfruttano i contadini,
i partigiani che chiedono rifugio. Fino allo
scoppio della tragedia: quel 29 settembre
‘44 in cui le Ss scatenano l’inferno, truci-
dando 770 civili, in maggioranza bambini.

Non c’è spazio, insomma, per nessun
tipo di «revisionismo» davanti a queste im-
magini. E neanche qualche dichiarazione
riportata con poca fedeltà dai giornali può
mettere in dubbio l’intento di verità che
Giorgio Diritti ha messo nel suo film. Mari-
sa Ombra, vice presidente dell’Anpi Nazio-
nale, l’altro giorno ha indirizzato al regista
una lettera in cui si diceva amareggiata
per alcune sue dichiarazioni rilasciate ad

un magazine settimanale. La frase che ve-
niva fuori era del tipo: «I partigiani di oggi
potrebbero essere gli ultras degli stadi.
Una gioventù esaltata e sfegatata». Ma è lo
stesso Giorgio Diritti a dirsi per primo mol-
to infastidito da quell’intervista. «Purtrop-
po le sintesi giornalistiche - spiega davanti
al pubblico dell’Auditorium - impongongo-
no dei tagli che cambiano completamente
il senso del discorso. Il mio parallelo tra
partigiani e ultras da stadio era riferito in
termini di passione e trasporto, non certo
come esempio di facinorosi e violenti».

A «disinnescare» ogni possibile polemi-
ca è in sala con noi Teresa Vergalli, lei la
Resistenza l’ha fatta con la sua bicicletta
tra le montagne del Reggiano e l’ha raccon-
tata in Storie di una staffetta partigiana. E
oggi, quella memoria, la
porta nelle scuole, tra i ra-
gazzi. Alla fine della proie-
zione anche lei è commos-
sa, come il resto della sala.
«Questo è cinema - dice -
senza enfansi e senza reto-
rica. Così com’è stata la no-
stra lotta».

Lei che quei giorni li ha vissuti trova una
«grande verità» in queste immagini.

«La cosa chepiùmi è piaciuta - prose-
gue - è stata proprio la descrizione dei par-
tigiani. Non emerge nessuno, tutti sono
uguali, a parte la figura del giovane che
non vuole spare, com’è stato vero per mol-
ti. Li vediamo descritti cosi reali, così au-
tentici. Gente semplice, contadini, monta-
nari. Eroi senza sapere di esserlo. Istintivi,
semplici. Schierati contro la guerra così co-
me i contadini contro i padroni. Tutti noi
che abbiamo fatto quella lotta siamo stati
spinti dalla volontà di farla finita con gli
orrori del conflitto, certamente. Ma soprat-
tutto c’era la voglia di giustizia e libertà do-
po vent’anni di dittatura. La voglia di poter
parlare e di non finire in galera soltanto

per aver detto una barzel-
letta». Per le donne, poi, la
resistenza è stata ancora
qualcosa di più. «Gli uomi-
ni in montagna - prosegue
Teresa Vergalli - ci sono an-
dati anche costretti. Dove-
vano comunque scappare.

Ma per le donne era diverso. Si trattava di
una vera e propria scelta». Così come l’ha
fatta lei ad appena diciasette anni, portan-
do messaggi tra la zona di Bibbiano e l’Ap-
pennino in Val D’Elza. Chilometri e chilo-
metri in bicicletta, ogni giorno, col fiatone
e la paura. «Per le donne che hanno scelto
quella strada - continua - c’era anche final-
mente il desiderio di contare, di non essere
più completamente sottomesse agli uomi-
ni». E finalmente anche questa è storia:
senza la partecipazione femminile la resi-
stenza non ci sarebbe stata.

A colpire Teresa nel film di Diritti, infat-
ti, sono anche le figure di queste donne
contadine. Che ritrova nei gesti, nei mini-
mi dettagli che lei ancora ricorda, dalla
sua infanzia in campagna. «Sono tutte mol-

to autentiche - dice - anche la nonna che
intima alla nipote: “non mi verrai a casa
con la pancia”. E certo perché quella era la
paura quando le ragazze andavano a fare
le serve...I contadini erano molto bigotti».
Eppure apprezza anche le figure dei preti
raccontati nella pellicola. «Tanti di loro -
conferma - hanno pagato con la vita». Ap-
prezza ancora la visione «molto equilibra-
ta» del film. Dice che tutto è al suo posto.
Anche la crudeltà bestiale dei nazisti. «Sul-
la Linea Gotica - ricorda - hanno fatto terra
bruciata. Avevano capito ormai di avere
perso e volevano potersi ritirare senza esse-
re colpiti, distruggendo qualunque cosa».

Tutto è molto «vero» ripete con insi-
stenza. «E mi fa venire in mente proprio le

pagine del libro di Enzo
Biagi, 14 mesi in cui raccon-
ta la sua esperienza di parti-
giano. Guardando L’uomo
che verrà ho ritrovato pro-
prio quelle immagini. Quel-
lo scorrere del tempo nel
mondo contadino accom-

pagnato dal passaggio delle stagioni. La ne-
ve, il freddo, poi la primavera, l’estate. I
colori, gli alberi, la natura. Per chi come
noi viveva in campagna sono immagini
che riportano una memoria lontana». E
che Diritti ha ricostruito a sua volta, serven-
dosi della memoria degli stessi abitanti di
quelle zone, coinvolti nella lavorazione
del film come in una grande famiglia. Persi-
no la balia che compare in una scena, è la
nipote di una balia di allora che ha portato
sul set i «gesti» e gli oggetti di quei tempi.
Perché la memoria è condivisione.

E adesso quella memoria, anche quella
tragica di Marzabotto, è a disposizione di
tutti. ❖

Sito dell’Ass. vittime delle stragi

nazifasciste di Marzabotto

Sito del lungometraggio

di Giorgio Diritti

Non bisogna mai perdere
di vista il fatto che la
Resistenza è stata l’unica
strada giusta da seguire

www.eccidiomarzabotto.com

Per loro è stata una vera
e propria scelta, non
dovevano scappare come
successe a molti uomini

ggallozzi@unita.it

www.uomocheverra.com
L’eccidio diMarzabotto Il film

Panealpane

Ledonne

GABRIELLA GALLOZZI

ROMA

Memoria viva

«L’uomoche verrà» è un filmdi Giorgio

Diritti del 2009, con Claudio Casadio, Maya

Sansa, Alba Rohrwacher, Vito, TomSommer-

latte, EleonoraMazzoni, Raffaele Zabban, Or-

feo Orlando, Diego Pagotto e GermanoMac-

cioni. Distribuito in Italia daMikado sarà nelle

sale da venerdì. Ha vinto il Gran Premio della

Giuria e il Premiodel Pubblico al FilmFestival

diRoma.Il filmracconta lastragediMarzabot-

to del settembre 1944 attravreso gli occhi di

Martina, una bambina di 8 anni che vive alle

pendici diMonte Sole, figlia di una famiglia di

contadiniche,cometante, faticaasopravvive-

re. Anni prima ha perso un fratellino di pochi

giorni e da alloraha smessodi parlare. Nel di-

cembrelamammarimanenuovamenteincin-

taeMartinavivenell’attesadelbimbochena-

sceràmentre la guerramanmano si avvicina

e lavitadiventasemprepiùdifficile.Nellanot-

te tra il 28e il 29settembre 1944 il piccolovie-

ne finalmente alla luce. Ma scoppia l’inferno.

Negli occhi di una bambina
tutto l’orrore dell’eccidio
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Probabilmente questo libro - ricco,
intenso, straordinario nello svelar-
ci uno dei più geniali scrittori di
questi ultimi decenni – non sareb-

be piaciuto a Roberto Bolaño. Che
non poche volte espresse nella sua
non lunga vita il proprio disappunto
per le biografie, peggio ancora per le
autobiografie: «mi sono sempre par-
se detestabili», lo ribadisce anche in
uno degli interventi del volume,
quello dedicato alle opere autobio-
grafiche di James Ellroy e di Martin
Amis.

Per una volta però possiamo non
essere d’accordo col grande scrittore
cileno, autore, tra l’altro, di una del-
le opere più originali e innovative di
tutta la letteratura a cavallo tra gli
anni Novanta e il primo decennio

del nuovo millennio. Per questo mo-
tivo appare una dimenticanza inusi-
tata quella di non menzionare 2666
tra i libri del decennio, così come ho
visto accadere nelle liste d’occasione
approntate dai distratti critici di Re-
pubblica e del Corriere.

Il volume, curato da Ignacio Eche-
varría, raccoglie saggi, articoli, rac-
conti e discorsi che Roberto Bolaño
scrisse e pubblicò tra il 1998 e l’anno
della sua morte, il 2003. La data è
significativa perché coincide col pri-
mo grande riconoscimento alla sua
opera: il 1998 è l’anno de I detective
selvaggi. Con la storia dei giovani e

strampalati poeti sudamericani del-
l’estrema e improbabile avanguar-
dia «neovisceralista», Bolaño s’impo-
se in tutta l’area di lingua spagnola e
ben presto anche al di fuori di essa. Il
voluminoso romanzo, che parodia-
va un’indagine poliziesca intorno ad
una generazione di utopici sacerdoti
della poesia, vinse il più importante
premio ispanico, il Rómulo Galle-
gos. Fino a quel momento le opere
di Bolaño - fra tutte La letteratura na-
zista in America, Stella distante e
Chiamate telefoniche - avevano otte-
nuto un successo relativo e quasi so-
lo tra scrittori della generazione di

Roberto BolañoUn’immagine dello scrittore cileno con il suo inseparabile pacchetto di sigarette e la suamacchina da scrivere

MICHELE DE MIERI

micheledemieri@libero.it

p L’antologia Vita e letteratura dell’autore cileno si intrecciano in un volume edito daAdelphi

p «Tra parentesi» Sarà in libreria da oggi e raccoglie saggi e racconti scritti fra il 1998 e il 2003

Culture

ROMA

www.unita.it

Bolaño: lamia lettera d’addio
ai giovani poeti rivoluzionari
L’esilio, i rapporti con la poesia
cilena, la vita, le opere, Burrou-
ghs, Borges e Wilcock... «Tra pa-
rentesi» è proprio il genere di
libro che Roberto Bolaño odia-
va: un’autobiografia. Edita da
Adelphi sarà in libreria da oggi.

AUTOBIOGRAFIE

38
MERCOLEDÌ
20GENNAIO
2010



La raccolta/2La raccolta /1

Bolaño e di quella successiva. Sia pu-
re ancora isolato nella piccola citta-
dina di Blanes, in Catalogna, lo scrit-
tore cileno cominciava però già ad
essere un punto di riferimento per
tutti gli scrittori latinoamericani,
mentre ancora alternava i suoi mille
mestieri ai suoi libri. Ironico e strug-
gente insieme è proprio un autori-

tratto breve, poco più di una pagina,
composto nel 1999 per il Rómulo
Gallegos ad aprire il libro: «Sono na-
to nel 1953, l’anno in cui morirono
Stalin e Dylan Thomas. Nel 1973 fui
incarcerato per otto giorni dai milita-
ri golpisti del mio paese, e nella pale-
stra dove venivano tenuti i prigionie-
ri politici trovai una rivista inglese
con un reportage fotografico sulla
casa di Dylan Thomas... Quella not-

te sognai Stalin e Dylan Thomas: era-
no in un bar di Città del Messico, se-
duti ad un tavolo rotondo, un tavoli-
no di quelli per fare a braccio di fer-
ro, solo che non facevano a braccio
di ferro, facevano a gara a chi regge-
va meglio l’alcol» e cosi concludeva
la sua autopresentazione ai giurati:
«Sono molto più felice quando leggo
che quando scrivo». Come Borges.

LE SUE LETTURE

E che tipo di lettore sia stato Bolaño
è testimoniato dalle brevi, a volte
brevissime, prose critiche composte
per il i quotidiani Diari de Girona e
per il cileno Las últimas noticias, do-
ve riversava notazioni fulminanti,
giudizi senza appello o dichiarazio-
ni d’amore per questo o quel libro
del momento, oppure ripescava au-
tori ormai dimenticati e ne perorava
la lettura: da Gombrowicz a Rodolfo
Wilcock, da César Aira a Neruda, da
Cortázar a Varga Llosa fino al più
amato di tutti il poeta Nicanor Par-
ra, e ancora Alan Pauls, Pedro Leme-
bel, Carmen Bullosa, i suoi amici
scrittori - ma mai completamente
acritico - Antonio G. Porta, Javier
Cercas, Enrique Vila-Matas e Rodri-
go Fresán (imperdibile il breve pez-
zo delle trenta cose di cui parlano in-

sieme, la pag 216 vi aspetta). Il let-
tore Bolaño scruta magnificamen-
te anche in Melville e Twain, in Bur-
roughs e Philip Dick, in Hannibal
di Harris e in Meridiano di Sangue
di McCarthy. Bolaño è stato, tra i
16 e 19 anni, un ladro di molti li-
bri, ha perso nei suoi traslochi tra
Cile, Messico e Spagna molti di
quelli che più amava, «che mi aiuta-
vano a respirare».

Bolaño, che si è sempre sentito
più poeta che romanziere («arrossi-
sco di meno se apro un mio libro di
poesie» dice nell’intervista meravi-
gliosa per Playboy che chiude il li-
bro); Bolaño che «se dovessi rapi-
nare la banca più sorvegliata
d’America, nella mia banda vorrei
solo poeti. La rapina si conclude-
rebbe in un modo disastroso, pro-
babilmente, ma sarebbe bellissi-
ma»; Bolaño che sta scrivendo il
suo capolavoro nero ed apocalitti-
co, 2666, e che in tutti questi pezzi

non ne accenna mai (solo un riferi-
mento a Sergio González Rodrí-
guez per il suo Ossa nel deserto); Bo-
laño che sta morendo e per il futu-
ro della sua patria («La mia unica
patria sono i miei due figli», scri-
ve); Bolaño che riteneva la lettera-
tura un mestiere pericoloso... Tut-
to Bolaño, il suo mondo prima del
baratro finale di 2666 è contenuto
in questo Tra parentesi: vita e lette-
ratura qui non sono mai separate,
corrono con ironia e disperazione
verso la fine. Nel discorso di Cara-
cas per il Rómulo Gallegos così Bo-
laño sintetizzava la sua opera:
«Tutto quello che ho scritto è una
lettera d’amore o d’addio alla mia
generazione, alla generazione di
noi che siamo nati negli anni cin-
quanta e che ad un certo punto ab-
biamo scelto l’esercizio della mili-
zia, nel nostro caso sarebbe più cor-
retto dire della militanza, e abbia-
mo consegnato quel poco che ave-
vamo, che era molto, perché era la
nostra gioventù, a una causa che
credevamo la più generosa del
mondo e che in certo senso lo era,
mentre in realtà non lo era. L’inte-
ra America Latina è seminata con
le ossa di questi giovani dimentica-
ti».

Ieri i giovani poeti rivoluzionari
oggi le giovani donne massacrate a
Ciudad Suarez.❖

J. RodolfoWilcock,
un inviatomolto speciale

Dal Cile alMessico
fra letture e lotte

AUTORITRATTO

Tra il 1998 e il 2003 Roberto Bo-
lañoaccumulaunaquantitàenormedi
discorsi, interventi, recensioni, ora rac-
colti in quest’antologia edita da Adel-
phi. Nato a Santiago del Cile nel 1953
BolañovisselasuainfanziaaLosÁnge-
les,Valparaíso,Quilpué,ViñadelMar e
Cauquenes. A tredici anni si trasferì in
Messico,ma nel 1973 decise di tornare
in Cile per appoggiare il processo di ri-
formesocialistedi SalvadorAllende.Ci
arrivòpochi giorni dopo il colpodi sta-
to di Pinochet. Decise così di unirsi alla
resistenza contro la nuova dittatura.
Venne incarcerato per otto giorni. Po-
codopotornòinMessico,dovefondòil
movimento poetico d’avanguardia in-
frarealista. Morì il 15 luglio 2003.

Un inviato molto speciale, lo
scrittoreargentinoRodolfo J.Wilcock,
ci racconta di spettacoli mai visti o in-
ventantidisanapianta...Gliarticoli rac-
colti in questo delizioso libriccino co-
pronoiduedecennipiùimportantidel-
la sua collaborazione a giornali e rivi-
ste(soprattuttoal«Mondo»diPannun-
zio).Traglialtri libridell’autoreargenti-
no, tutti editi daAdelphiemoltoamati
da Bolaño, ricordiamo «La sinagoga
degli inconoclasti» (1972), «Lo stereo-
scopio dei solitari» (1972), «I due alle-
gri indiani» (1973), «Parsifal» (1974),
«Frau Teleprocu» (1976), «Il libro dei
mostri» (1976), «Poesie» (1980),
«L’abominevole donna delle nevi»
(1982), «Fatti inquietanti» (1992).

E
se fosse stato proprio Ber-
linguer a «inventare» Cra-
xi? La buttiamo lì, provo-
catoriamente, senza nul-
la togliere alla grandezza

etica del segretario Pci. E senza alcu-
na intenzione di fare sconti al leader
socialista. Del quale oggi, un po’ stru-
mentalmente, si tenta una confusa
«riabilitazione» (che è cosa diversa
da quel giudizio storico «equanime»
invocato anche da Napolitano). Co-
sa si vuol dire? Nient’altro che que-
sto: furono gli errori del Pci anni ’80
a conferire forza e argomenti al Cra-
xi di quel tempo. Perché? Perché la
sfida culturale dell’alternativa, pro-
clamata almeno a parole da Craxi fi-
no al 1980-81, andava raccolta. O al-
meno non rigettata. Trovando la ma-
niera di cooperare e anche di conflig-
gere con Craxi. Ma inchiodandolo ad
un impegno «intermedio» ben preci-
so: portare il Pci al governo. Legitti-
mandolo come soggetto di governo.
E in tal senso parlano le carte: vi fu
un tentativo socialista in quella dire-
zione. Nel marzo 1981. Quando, tra-
mite Scalfari, fu chiesto dal Psi a Ber-
linguer di appoggiare una eventuale
presidenza del Consiglio Craxi. In
cambio il Psi avrebbe chiesto in segui-
to l’ingresso del Pci nel governo. Pro-
spettando, in caso di rifiuto Dc, la li-
nea dell’alternativa laica e di sini-
stra. Insomma, c’era tutto un campo
da esplorare, e tutta una serie di sce-
nari a cui vincolare il Psi, da parte del
Pci. Invece la replica di Berlinguer fu
secca: Psi ormai «degenerato». Dun-
que inaffidabile e da combattere. Ci
si precluse così la possibilità di condi-
zionare il Psi, e anche di contrastarlo
ragionevolmente, dando così a Craxi
l’alibi della vittima che non aveva al-
tra scelta se non quella di combatte-
re il Pci e la Dc (per salvare il Psi dalla
duplice morsa). Il resto è storia nota:
dal rifiuto della Presidenza Craxi al
referendum sulla scala mobile. Fino
al trasformismo d’assalto di Craxi, al-
l’accumulo di risorse e alle tangenti.
Cioè ai mezzi che Craxi - senza una
vera politica come dice Ruffolo - so-
stituì ai fini. Morale, con le parole di
Machiavelli. Errarono Craxi e Berlin-
guer. E gli errori di entrambi furono
causa della «ruina» loro.

bgravagnuolo@unita.it

«Sono nato nel 1953, l’anno in
cuimorironoStalineDylanTho-
mas.
Nel 1973fui incarceratoperotto
giorni dai militari golpisti del
mio paese...»

P

Il reato di scrivere

J. RodolfoWilcock

acuradiEdoardoCamurri

pagine 94

euro6,00

Adelphi

Da «I detective
selvaggi» al romanzo
capolavoro «2666»

BERLINGUER

EGLI ALIBI

DI CRAXI

Bruno
Gravagnuolo

PARLANDO

DI...

VanGogh
inedito

Spunta in Italia un nuovo inedito di Van Gogh: un paesaggio di Saint Remy, che un
controlloai raggiXrivelaesserestato«ridipinto»suunavecchia telanapoleonica regalata
aVanGoghnell’ospedalepsichiatrico incui furicoveratodalmaggio 1889almaggio1890.
Il paesaggio ritrovato sarebbeunadelleduesoleoperevendute invitadal grandepittore.

Tra parentesi

RobertoBolaño

Trad. diMaria Nicola

pagine 320

euro 29,00

Adelphi

I suoi libri

TOCCO

ERITOCCO
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A
lexander Ahndoril è
uno scrittore svedese
quarantaquattrenne (il
suo compleanno è og-
gi), autore di quindici

testi teatrali e nove romanzi, il più
famoso dei quali è Regissören, una
storia che evoca la figura-simbolo
della cultura svedese della seconda
metà del Novecento, Ingmar Berg-
man, ed è ambientata sul set del
film che il maestro girò nel 1962,
Luci d’inverno. Alexandra Coelho,
qualche mese più di lui, di famiglia
oriunda portoghese, è autrice di
quattro romanzi, tra cui uno sulla
figura di Tycho Brahe, l’astronomo
danese. Uniti nel nome e uniti nella
vita (sposati, hanno tre figlie picco-
le), Alexander e Alexandra si sono
definitivamente fusi in Lars Kepler,
nom de plume (ancora un astrono-
mo, Keplero...) con cui hanno pub-
blicato L’ipnotista, thriller uscito in
Svezia a luglio scorso e che, con
100.000 copie vendute in due mesi,
ce l’ha fatta a scalzare l’invincibile
Stieg Larsson dal primo posto in
classifica. L’ipnotista, ora da noi in
libreria per Longanesi, è un roman-
zone di 585 pagine magnificamen-
te congegnato, con due protagoni-
sti adolescenti, il quindicenne Jose-
ph Ek e il quattordicenne Benja-
min, il primo truculento serial kil-
ler, il secondo fragile emofiliaco e
vittima di un rapimento, uniti tra lo-
ro dalla figura di un adulto. Erik Ma-
ria Bark è il padre di Benjamin, ma
è anche il medico che, attraverso
l’ipnosi, ha scoperto che Joseph Ek,
in apparenza unico sopravvissuto
d’una strage familiare, è in realtà
lui stesso autore della mattanza in
cui sono morti padre, madre e sorel-
lina. Per metà romanzo pensiamo
che la verità sia semplice: Joseph
Ek gli ha reso pariglia e ha rapito
Benjamin. Ma la storia, come il mar
della psiche in cui Erik Maria ama
immergersi, svela altri, imprevedi-
bili fondali... Lars Kepler, autore er-
mafrodito, è abile nel tratteggiare
un paesaggio narrativo, a Stoccol-
ma, dove tutto funziona a orologe-
ria, ospedali, traffico, polizia, e la
stortura invece si annida negli ani-
mi umani: la violenza verbale sessi-
sta che aggredisce le donne, il fluire
di droghe legali, alcol e psicofarma-
ci, l’anaffettività che trasforma i
bambini in piccoli mostri. I coniugi
Coelho- Ahndoril sono in Italia al se-
guito del loro libro. E, alle nostre do-
mande, rispondono dandosi reci-
procamente il passo.
Dal romanzo d’autore al thriller. Co-

m’è avvenuta la vostra «riconversio-

ne»?

Intervista a Lars Kepler

Alexander e Alexandra Coelho Ahndoril è la coppia di scrittori
che sotto pseudonimoha scritto «L’ipnotista», in uscita per Longanesi

spalieri@unita.it
ROMA

Culture

Dalla Svezia con terrore

Dopo Larsson ecco
un’ipnosi da brivido

Lars Kepler È lo pseudonimodi Alexander e AlexandraCoelho Ahndoril

MARIA SERENA PALIERI
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«È stato entusiasmante. Entrare in
un genere come questo significa do-
versi concentrare soprattutto sull’in-
trigo, sul mistero, e su come metterlo
in scena per il lettore, in modo che la
rivelazione avvenga passo dopo pas-
so. Avevamo in mente un andamento
cinematografico, perciò abbiamo usa-
to il tempo presente: la storia non vie-
ne narrata “dopo”, ma avviene men-
tre il lettore la legge».
L’ipnosi è l’anima di questa storia. Erik
MariaBarkneglianniNovantahasperi-
mentato una terapia di gruppo basata
sudiessa,applicandolaapazienti trau-
matizzati, vittime o autori di violenze
che la loro psicheha rimosso. È una te-
rapia plausibile? Quali competenze
avete, inmateria?
«Mio fratello maggiore è un ipnotista
(risponde Alexander). Ha cominciato
semplicemente come intrattenitore,
ma poi ha scoperto di essere bravo e,
quindi, ora cura con l’ipnosi sindromi
lievi come la dipendenza da fumo o
piccole fobie. L’ipnosi utilizzata in
campo psichiatrico è un’altra cosa, è
una scienza. Noi ci siamo documenta-
ti e, sì, la sperimentazione di Bark è
plausibile. Dei medici ipnotisti, letto
il romanzo, ci hanno detto che, per
esempio, è ben riprodotta l’esperien-
za che, ipnotizzando, fa lo stesso tera-
pista: di “scender giù”, in base alla
metafora che egli predilige, calando-
si in un mare, oppure scendendo del-
le scale... Ma la sperimentazione spe-
cifica di Bark è una nostra fantasia:
abbiamo semplicemente unito due
realtà esistenti, l’ipnosi e le terapie di
gruppo».
Praticandola, il vostro personaggio
apre il vaso di Pandora: il Male, in tutte
lesueforme,neesce.ErikMariapervoi
è una vittima o un colpevole?
«È un uomo che convive con un senso
di colpa. Oggettivamente è un medi-

co che ha forzato troppo i suoi pa-
zienti, spinto dalla curiosità scienti-
fica. Che ama quel po’ di senso di
onnipotenza che l’ipnosi gli conferi-
sce, mentre i suoi pazienti sono nel-
le sue mani indifesi. Che ama lui
stesso troppo perdersi in quel mare.
E dunque, ecco il dilemma morale».
La Svezia è diventata, in questo de-
cennio, lapiùgrandefabbricadigialli
e thrillerdelpianeta.Sapetedircene il
motivo?
«È così strano... Abbiamo da un
trentennio una tradizione di scrittu-
ra in giallo. Ma negli ultimi tempi il
poliziesco svedese è anche molto
cambiato, c’è stata una sorta di rivo-
luzione contro i padri. Il primo lea-
der è naturalmente Stieg Larrson.
Anche noi abbiamo cercato di dare
un contributo, con una scrittura da
film, veloce, con colpi di scena».
Perché, avostroparere, il pubblicodi
oggi è affamato di questa emozione
negativa: la paura?
«La paura fa parte della nostra vita.
E i media ce ne procurano quanta
ne vogliamo: vediamo scene di vio-
lenza e catastrofi in diretta da tutto
il mondo. Ma nn possiamo fare nien-
te, e questo è frustrante. Assistiamo
al terremoto ad Haiti, sentiamo le
corrispondenze dei giornalisti, ma

ci dicono che invece gli aiuti non rie-
scono ad arrivare. Perchè i giornali-
sti sì e gli aiuti no? Questo davvero
dà i brividi... Vedere la paura orga-
nizzata in una storia, e condotta a
un lieto fine, ci aiuta a gestirla. Nel
poliziesco si sa che nessuno sfuggi-
rà al proprio destino. Se penso a Edi-
po, lo immagino come un personag-
gio giallo: un uomo ammazza un al-
tro uomo, va in un’altra città, sposa
la regina, ma il crimine lo insegue.
Nel poliziesco, però, non sono gli
dei a risolvere il caso, ma gli investi-
gatori».
Tornandoall’«Ipnotista», il vostronu-
merisolutore, ilpoliziottoJoona,sem-
bra avere dei segreti che però non
svelate. È omosessuale?
«No. Ma ha dei segreti che affiore-
ranno in seguito.»
In effetti ha i tratti di un eroe seriale.
Sarà protagonista di altre storie di
Lars Kepler?
«Abbiamo firmato un contratto per
otto libri. Così scopriremo, e scopri-
rete, dove lo porterà la sua ostina-
zione. E perché vive solo...».❖

Se la sinistra perde, è anche perché
non ha compreso come funziona la
mente umana. In Pensiero politico e
scienza della mente (traduzione di
G. Barile, pp. 339, euro 26,00, Bru-
no Mondadori), George Lakoff,
uno dei più eminenti linguisti ame-
ricani, torna a invitare la sinistra ad
articolare un proprio linguaggio
piuttosto che inseguire la destra
sul suo terreno. Secondo Lakoff
questa rincorsa ha segnato negati-
vamente il destino dei liberal ame-
ricani nei confronti dei repubblica-
ni - ma viene naturale riportare il
suo discorso anche alle derive poli-
tiche italiane. Il fatto è che per vin-
cere occorre comprendere l’incon-
scio cognitivo, il sistema di concetti
che organizza la nostra mente,
strutturata da «frame», cornici con-
cettuali metaforiche di cui per la
maggior parte siamo inconsapevo-
li ma che orientano in maniera deci-
siva la nostra interpretazione dei te-
mi e dei discorsi politici. Questi fra-
me sono indipendenti da noi, è cir-
cuiteria neurale che si è formata fin
dai primi anni della nostra vita, è
«esperienza incorporata». «I model-
li culturali sono nel nostro cervello.
E noi li usiamo automaticamente».

Due sono i modelli fondamentali
secondo Lakoff: quello dei genitori
premurosi e quello del padre seve-
ro. Danno vita a modalità profonda-

mente di concepire la politica (Mo-
ralità è Cura versus Moralità è Ob-
bedienza all’autorità), e bisogna es-
serne consapevoli per poter produr-
re un discorso politico vincente.
Non basta citare fatti e cifre: biso-
gna partire dal significato morale,
dai frame metaforici che struttura-
no la nostra mente, dal «mobile
esercito di metafore» che percorre i
nostri tracciati neurali. E «quando

una verità importante passa inos-
servata perché priva di frame e di
nome, può diventare importante
costruire un frame concettuale e
un nome»: Lakoff lo ha fatto conian-
do un termine, privateering, la «pri-
vatizzazione predatoria» che desi-
gna l’insieme di una serie di politi-
che repubblicane. Ma lo si potreb-
be fare anche in Italia, senza aver
paura di essere tacciati di «ideolo-
gia» («la paura, dice Lakoff, di co-
me l’altra parte presenterà il nostro
voto e la paura di mostrare la verità
su noi stessi»). Accettare il frame
dell’avversario (dalla sicurezza al-
le riforme...) significa essere scon-
fitti in partenza. Così come si è
sconfitti quando si accetta l’impo-
stazione di conduttori di talk-show
conservatori («Siete a favore di
una riduzione/alleggerimento del-
le imposte?»; «Dobbiamo vincere
la guerra al terrore o ritirarci?»),
senza avere il coraggio di opporgli
un altro tipo di impostazione, di fra-

me. Non è solo questione di parole,
ma di idee e di valori che stanno
dietro alle parole.

E poi, alla radice di tutto questo,
Lakoff sottolinea come troppo spes-
so la politica progressista si sia di-
menticata del suo valore fondante,
l’empatia, che determina la cura de-
gli altri come necessità, e che asse-
gna allo Stato i ruoli sia di protezio-
ne (libertà da) che di empowerment
(libertà di: le possibilità concrete
di uguaglianza, insomma). L’empa-
tia, ricorda Lakoff, si fonda sulla at-
tivazione dei neuroni specchio, che
si attivano sia quando eseguiamo
un’azione che quando la vediamo
eseguire, e che sono dunque re-
sponsabili della nostra identifica-
zione nell’altro, dalla quale ricevia-
mo piacere: empatia e cooperazio-
ne sono dunque una valori fondan-
ti dell’umano, e occorre coltivarli e
rivendicarli, invece di accettare i
frame della paura e dell’obbedien-
za tipici delle narrazioni metafori-
che dei conservatori.❖

La via del best-seller
IL LINGUAGGIO

L’ipnotista

Lars Kepler (Traduzionedi A. Bassini)

pagine 585, euro 18,60

Longanesi

Regia di OlatundeOsunsanmi

ConMilla Jovovich,Will Patton

Warner Bros, 2010

Il quarto tipo

Vende 100.000 copie
in 2mesi, poi esce
in 30paesi. Diventa film
E loro sonogià sotto
contratto per altri 7 libri

Livello linguistico e neuroni a
specchio.È il campodi indagine
prescelto dal grande studioso
per spiegare la subalternità
deiprogressisti alle ideedibase
dei conservatori

Lakoff: sinistra perdente?
Ovvio, utilizza le parole
e le emozioni della destra!

www.splinder.alderano.com

Gli alieni parlano sumero
arriva «Il Quarto Tipo»

L’ipnosièdimodaanchealcine-
ma. Eccola protagonista del

nuovofantahorrorchelaWarnerpor-
ta nei cinema questo weekend. È
«Quarto tipo» di Olatunde Osunsan-
micon labellaMillaJovovichneipan-
ni della psicologa che, proprio attra-
versol’ipnosideisuoipazienti, scopri-
rà i terribili rapimenti alieni che dagli
anni Sessanta tormentano l’Alaska.
Tutto ricostruito come fosse vero, at-
traverso filmati di «repertorio» sulla
scorta del progenitore del genere,
«The Blair Witch Project». Durante le
sedute i pazienti si contorcono come
deiveri indemoniati -«L’esorcista»do-
cet -possedutidagli spiritialienichesi
esprimono in antico sumero. GA.G.

Senza la percezione
del vissuto degli altri
c’è solo predazione

Le parole per dire qualcosa di si-
nistra... ma anche i «frame». Ec-
co cosa consiglia alla «sinistra
perdente» il linguista americano
George Lakoff: articolare un pro-
prio linguaggio e recuperare
l’empatia.

MARCO ROVELLI

E al cinema

Empatia
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Per i lamentatori della morte dell’ar-
te e della fine dell’umanesimo,
schiacciati dalla dittatura del com-
puter, del virtuale e del 3D - ne ab-
biamo sentiti tanti, anche in questi
giorni, in occasione dell’uscita di
Avatar - ecco un’ulteriore smentita.
Dietro pixel e software c’è sempre la
mano: sì, proprio la vecchia mano,
quella a cinque dita, destra o sini-
stra, dà anima alle figure. Quella
che, insomma, disegna. Enrico Casa-

rosa, 37 anni genovese, è una delle
matite della Pixar, factory supervir-
tuale che sforna capolavori animati,
generati al computer ma dall’anima
artistica, che colpiscono al cuore
per bellezza e profondità delle sto-
rie, per stupore tecnologico e senti-
menti umani. Tra gli ultimi, in ordi-
ne di tempo, ci sono Ratatouille, de-
gno del migliore Billy Wilder, e Up
che potrebbe averlo diretto Frank
Capra. Enrico Casarosa fa storybo-
ard: migliaia e migliaia di disegni,
di schizzi in sequenza, un fumetto
interminabile, un copione disegna-
to che anticipa sulla carta quello che
farà il regista con la pellicola o con il
computer.

L’artista Enrico, perché di artista
si tratta (andatevi a vedere i suoi la-
vori sul suo blog www.enricocasaro-
sa.com), in questi giorni è in Italia
per presentare le versioni Dvd e
Blu-Ray di Up che usciranno il pros-
simo 27 gennaio sotto l’etichetta Di-
sney. «Chi fa storyboard - ci spiega -
aiuta il regista o lo scrittore a visua-
lizzare la sceneggiatura. Lo storybo-
ard è come la bozza di un film e ser-
ve per risparmiare: non si possono
sprecare migliaia di disegni e di ore
di lavoro per realizzare una scena
che poi non funziona o va tagliata.

Ma lo storyboard è anche - aggiunge
- un metodo creativo per migliorare
e sviluppare un’idea, una storia: ci si
confronta con regista e sceneggiato-
ri, ci si mette alla prova e si arriva
alla soluzione migliore». Un lavoro
collettivo, da sempre, come ai vec-
chi tempi del capostipite Walt Di-
sney. «Si lavora in team - dice Euge-
nio Casarosa - da 3 fino a 9 persone,
attraverso molte riunioni, veri e pro-
pri brainstorm. Per Up abbiamo fat-
to circa 50.000 schizzi, senza conta-
re quelli che poi non abbiamo usato.
Io ne facevo da 70 a 100 al giorno».

Da Genova all’America, passando
per un paio d’anni di ingegneria,
«una strada sbagliata - ci confessa -
poi ho capito che volevo disegnare»,
un anno allo Ied di Milano, poi un
altro anno a Bergamo, «beccato dal
servizio militare» e dopo, nel luglio
del 1994, volato a Boston per un cor-
so d’animazione; poi ancora a New
York, gavetta e piccoli lavori fino ad
entrare nella produzione dell’Era
Glaciale e, infine, alla Pixar. Per ora
si ferma a San Francisco, si sposa e
fa una figlia. Italia, America e Giap-
pone: nel cuore e nell’immaginario.
Certi suoi disegni con ragazzine a
bordo di vecchi biplani sembrano
usciti dalla matita di un maestro co-

Volare I protagonisti di «Up»

r.pallavicini@tin.it

p Il film della Pixar uscirà ora in Dvd e Blu-Ray. Ce ne parla Enrico Casarosa, uno dei disegnatori

pDalla serie tv al lungometraggio: al cinema arrivano i simpatici animali del GruppoAlcuni

ROMA

Culture

Da «Up»
a «Cuccioli»
Cartoon
mani in Italy
L’ultima fatica della Pixar, il
bellissimo «Up», uscirà in dvd e
blu-ray. Ce ne parla Enrico Ca-
sarosa, l’italiano che nel grup-
po di lavoro del film si è occupa-
to degli storyboard: «Non pos-
so fare a meno di disegnare».

RENATO PALLAVICINI

MATITE ITALIANE
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me Hayao Miyazaki. «Sono cresciu-
to con i suoi cartoon - racconta Casa-
rosa - ho imparato il giapponese e
sognavo di andare a lavorare nel
suo studio. Ma alla Pixar mi trovo
bene e lì ho avuto comunque l’occa-
sione di incontrare Miyazaki diver-
se volte (John Lasseter, patron e ani-
ma della Pixar, è un amico del regi-
sta giapponese, ndr). Abbiamo an-
che organizzato un’asta di disegni
per aiutare Miyazaki nella sua ope-
ra di beneficenza per salvare la
“foresta di Totoro”: un modo per rin-
graziarlo della sua arte».

Enrico fa l’animatore di giorno e
l’illustratore di notte: «Se non dise-
gno - dice - non mi sento bene, per
me è una maniera di tenere un dia-
rio della mia vita, di dare sfogo alle
mie storie». L’anno scorso ha pubbli-
cato in proprio The Venice Chroni-

cles, un bellissimo volume che racco-
glie schizzi e impressioni dal vero di
un suo viaggio a Venezia e della sto-
ria d’amore con la moglie. Ed è l’or-
ganizzatore di «SketchCrawl», una
maratona che ogni tre mesi convoca
disegnatori di ogni paese che se ne
vanno in giro, taccuini alla mano,
per delle escursioni grafiche. I risul-
tati, centinaia di disegni e acquarelli
f in iscono in rete (www.
schetchcrawl.com). «Ora - conclude
- sto lavorando a un corto animato
che firmerò come regista. Uscirà tra
poco più di un anno con il nuovo lun-
gometraggio Pixar, Cars 2». ❖

Ieri i lavoratori dell’intero settore ci-
ne-audiovisivo hanno incrociato le
braccia. Persino il set in Kenya del
nuovo film di Silvio Muccino si è fer-
mato. Unico film italiano in lavora-
zione al momento, oltre a quello di
Pupi Avati. A dimostrazione della
gravissima crisi in cui versa il setto-
re, in grado di «galleggiare» soltanto
grazie alle fiction televisive. Una si-
tuazione drammatica che coinvolge
250mila lavoratori, destinata a di-
ventare «mortale» se passerà il decre-
to Romani, attraverso il quale sarà
cancella ogni salvezza per la produ-
zione indipendente. È a fronte di tut-
to questo che la Slc/Cgil ha indetto
lo sciopero di ieri a cui hanno aderi-
to tutte le sigle del settore: autori,
produttori televisivi, sceneggiatori,
attori, tecnici, documentaristi.

Tre sit-in davanti alle sedi Rai, Me-
diaset e Sky sono stati lo scenario
della protesta. In tarda mattinata da-
vanti al cavallo di viale Mazzini un
camion con le bandiere del sindaca-
to ha fatto da palco per la manifesta-
zione più affollata. Gli interventi si
susseguono a ruota, mentre la folla
risponde «applaudendo» con le tavo-
lette per i ciak. Il regista Citto Masel-
li, in prima fila. Emidio Greco, Mauri-
zio Sciarra. Gli sceneggiatori Rulli e
Petraglia. Ennio Fantastichini, Moni
Ovadia, Andrea Purgatori, Giulietti
di Articolo 21. C’è pure un figurante

in abiti da antico romano in rappre-
sentanza della categoria dei generi-
ci, perché è davvero l’intero mondo
del cinema a lanciare l’allarme. «Se
passerà il decreto - spiega Umberto
Carretti della Slc/Cgil - sarà a rischio
la stessa democrazia perché sarà ta-
gliata con un colpo solo ogni forma
di produzione indipendente. Ma noi
seguiremo l’iter parlamentare passo
passo, perché qui è questione di vita
e di morte».

DELOCALIZZAZIONE

Il decreto Romani, infatti, non è che
l’ultimo tassello di una strategia di
«annientamento» messa in atto dal
governo nel settore della cultura e
dello spettacolo. «Sta accadendo
quello che si poteva vedere da lonta-
no - dice Roberto Perpignani, gran-
de «padre» del montaggio -. Ora dob-
biamo preparare il futuro contro l’at-
tacco mortificante che sta avvenen-
do non solo nei confronti della quali-
tà». Nel panorama generale della cri-
si del settore, mettono in guardia
molti lavoratori, c’è anche la questio-
ne della «delocalizzazione». «Da
tempo, ormai - spiega Corrado Volpi-
celli - molte produzioni italiane ven-
gono trasferite all’estero per rispar-
miare. Ultimamente questo sta acca-
dendo anche per le fiction Rai, finan-
ziate cioè coi soldi pubblici. È para-
dossale, insomma, che i nostri soldi
vengano usati per portarci via il lavo-
ro». Ancora aperta, ancora, è la que-
stione della nuova legge per il cine-
ma. E il recente annuncio di Bondi di
un tavolo «parallelo» a palazzo Chi-
gi non rassicura. «Si tratterebbe di
un tavolo fuori dal controllo demo-
cratico - spiega Stefania Brai di Ri-
fondazione - dove potrebbero essere
accolti solo gli interessi di alcuni». In-
somma, è grande il caos sotto il cielo
del cinema.❖

ggallozzi@unita.it
ROMA

Quattro serie tv e una quinta
in arrivo, 104 episodi venduti in 50
paesi del mondo, una serie a fumet-
ti, un buon corredo di gadget: ce
n’è abbastanza per parlare di succe-
so. Trattasi di Cuccioli, i cartoon rea-
lizzati dal Gruppo Alcuni e prodotti
da Rai Fiction, graficamente ideati
da Giorgio Cavazzano ma diventati
storie animate nelle abili mani di
Sergio e Francesco Manfio. Ora
Cuccioli è anche un film, distribuito
dalla 01, esce nelle sale venerdì
con il titolo de Il Codice di Marco Po-

lo: protagonisti i sei cuccioli Olly
(una saggia gattina), Cilindro (un
coniglietto un po’ spaccone), Diva
(una paperina primadonna), Pio
(una rana che fa l’imitatore), Senza-
nome (un pulcino muto che parla
mostrando cartelli - un po’ come fa-
ceva il mitico Woodstock dei Peanu-

ts) e Portatile (un cagnolino intel-
lettuale). Qui se la vedono con Ma-
ga Cornacchia che vuole prosciuga-
re Venezia, trasformando i canali
in strade percorse da auto e motori-
ni. Per fermarla i nostri piccoli eroi
dovranno trovare il Codice di Mar-
co Polo e scoprire il Palazzo di Vene-
zia in fondo al Canal Grande dove
sono nascoste le magie che consen-
tiranno di bloccare il perfido pro-
getto di Maga Cornacchia.

Realizzato in animazione 3D, in
coproduzione con la Spagna, con
un budget di 5 milioni di euro (i car-
toon delle major costano 10-15 vol-
te di più), Cuccioli si rivolge a un
pubblico di bambini (ma pare che
la serie sia molto apprezzata anche
dalle mamme tra i 20 e i 40 anni).
La storia è piena di colpi di scena e
le gag non mancano; sfondi e am-
bienti sono ben modellati e la colon-
na sonora si affida ad una vera or-
chestra, diretta da un professioni-
sta come Gustav Kuhn. E la coppia
Cuncun e Canbaluc, due svitatissi-
mi ermellini, sono una delle miglio-
ri trovate del film.
RE. P.

P

Set della fiction in sciopero:
«Se passa il decreto Romani
a rischio la democrazia»

GABRIELLA GALLOZZI

Azione, colpi di scena,
gag e due
svitati ermellini

PARLANDO

DI...

Future
Film Festival

Si svolgerà a Bologna, dal 26 al 31 gennaio il Future Film Festival, storica rassegna
internazionaledi cinemad’animazioneenuovetecnologieapplicateall’immagine.Lungo-
metraggi, corti, anteprime e una serie di incontri. Tra i più attesi quello con Joe Letteri,
supervisore degli effetti speciali di «Avatar», che presenterà il «making of» del film.

Fermi ieri, per un giorno, i set
della fiction. Stop alle riprese di
«Vallanzasca» della Rai, di «Aga-
ta e Ulisse» di Mediaset, di «Di-
stretto di polizia», sempre Rai,
come pure «Tutti pazzi per amo-
re».

Sciopero Il sit in davanti alla Rai

I cuccioli di «Cuccioli»

Con l’aiuto
diMarco Polo
salveranno
Venezia

In 3D
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Zapping
www.unita.it

06.00 Euronews. News

06.05 Anima Good News.
Rubrica

06.10 8 semplici regole.
Telefilm. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina 
Attualità. 

07.35 TG Parlamento

08.00 Tg 1

10.00 Verdetto Finale.
Rubrica. Conduce
Veronica Maya

11.00 Occhio alla spesa.
Rubrica. 

12.00 La prova del
cuoco. Show. 
Conduce 
Elisa Isoardi

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Festa Italiana.
Show. 
Conduce 
Caterina Balivo

16.15 La vita in diretta.
Show. 
Conduce 
Lamberto Sposini. 

18.50 L’eredità. Quiz.
Conduce Carlo
Conti

20.00 Telegiornale

20.30 Affari tuoi Show.
Conduce 
Max Giusti

21.00 The Millionaire.

Film commedia

(GBR, 2008). 

Con D. Patel  

F. Pinto. 

Regia di D. Boyle

23.10 The Reader - 

A voce alta. 

Film drammatico

(USA/DEU, 2008).

Con K. Winslet  

R. Fiennes. 

Regia di 

S. Daldry

21.00 Il mio finto 

fidanzato. 

Film sentimentale

(USA, 2009). 

Con M.J. Hart  

J. Lawrence. 

Regia di G. Junger

22.35 In fuga per tre.

Film commedia

(USA, 1989). 

Con N. Nolte  

M. Short. 

Regia di 

F. Veber

21.00 Apri gli occhi. 

Film thriller 

(ESP, 1997). 

Con P. Cruz  

E. Noriega. 

Regia di 

A. Amenabar

23.05 Lezione Ventuno.

Film drammatico

(ITA, 2008). 

Con J. Hurt  

N. Taylor. 

Regia di 

A. Baricco

18.50 Bakugan. 

19.15 Ben 10. 

19.40 Ben 10 Forza
aliena. 

20.00 Teen Angels. 
Telefilm

20.55 Le nuove avventure
di Scooby Doo.

21.20 Shin Chan. 

21.50 Gli amici immagi-
nari di casa Foster. 

22.15 Titeuf. 

18.30 Effetto Rallenty.

Documentario.

19.00 Come è fatto. 

Rubrica. 

20.00 Top Gear. 

Rubrica

21.00 Effetto Rallenty.

Documentario. 

22.00 Lavori sporchi. 

Documentario

23.00 Come è fatto. 

Rubrica

15.55 Deejay TG

16.00 50 Songs. Musicale

17.45 Deejay Hits. 

18.00 Rock Deejay. 

18.55 Deejay TG

19.00 The Flow. Musicale

20.00 Deejay music club. 

20.30 Deejay Today.

21.00 Serata Cartoon. 

22.00 Deejay Chiama 

Italia. Musicale.

15.05 Randy Jackson
presenta. Show

16.30 Into the Music.

18.05 Love Test. Show

19.03 The Hills. Show

20.00 Flash

20.05 Scrubs. Miniserie

21.00 Vita segreta di una
teenager ameri-
cana. Serie Tv

22.00 True Life. Show

23.00 Flash

IL PIÙ GRANDE (ITALIANO)
DI TUTTI I TEMPI

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1   HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay Tv MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - SHOW

CON FRANCESCO FACCHINETTI

I DUE SUPERPIEDI
QUASI PIATTI
RETE 4 - ORE: 21:10 - FILM

CON  BUD SPENCER E TERENCE HILL

LE IENE SHOW

ITALIA 1  - ORE: 21:10 -SHOW

CON LUCA E PAOLO, ILARY BLASI

ISHTAR

LA 7 - ORE: 14:05 - FILM

CON DUSTIN HOFFMAN

SERA

21.10 Don Matteo 6.
Serie Tv. 
“Un sogno rubato /
Incontri ravvicinati
“. Con Terence Hill,
Nino Frassica, 
Simone Montedoro

23.15 Tg 1

23.20 Porta a porta. 
Talk show. 
Conduce 
Bruno Vespa. 

00.55 Tg 1 - Notte

01.35 Sottovoce. 
Rubrica. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica.

09.45 Rai Educational -
Crash - files. 
Rubrica.

10.00 Tg2punto.it

11.00 I Fatti vostri. Show.

12.00 In diretta dal Senato
della Repubblica 
Dichiarazioni di voto
dei Gruppi parla-
mentari sul disegno
di legge relativo alla
tutela del cittadino
contro la durata 
indeterminata dei
processi

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg2 Costume e 
società. Rubrica. 

13.50 Tg2 Medicina 33.
Rubrica. 

14.00 Il fatto del giorno.
Rubrica. 

14.45 Italia sul due. 
Rubrica. 

16.10 La Signora del
West. Telefilm. 

17.40 Art Attack. Rubrica.

18.10 Rai TG Sport

18.30 TG 2 News

19.00 Secondo canale.
Rubrica. 

19.35 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Il più grande 

(Italiano di tutti i

tempi). Show. 

Conduce Francesco

Facchinetti

23.20 Tg 2

23.45 Chi è Victoria

Paige?. Film thriller

(Canada/USA, 2004).

Con Erika Eleniak,

Patricia Kalember,

Ken Tremblett. 

01.10 Tg Parlamento. 

Rubrica

08.30 Crash - Contatto
impatto convi-
venza. Rubrica. 

09.15 Dieci minuti di...
programmi 
dell’accesso. 
Rubrica. 

09.25 Figu - Album di
persone notevoli.
Rubrica. 

09.30 Cominciamo Bene
- Prima. Rubrica.

10.10 Cominciamo Bene
Rubrica. 

12.00 Tg 3

12.45 Le storie - Diario
Italiano. Rubrica. 

13.10 La scelta di Franci-
sca. Soap Opera.

14.00 Tg Regione/Tg 3

14.00 In diretta dalla 
Camera dei 
Deputati 
“Question Time”

15.45 Trebisonda. 
Rubrica. 

17.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica

17.50 Geo & Geo. 
Rubrica.

19.00 Tg 3/Tg Regione

20.00 Blob Attualità

20.05 Le storie di 
Agrodolce. 
Soap Opera

20.25 Un posto al sole.
Soap Opera. 

SERA

20.55 Calcio - Tim Cup.

Quarti di finale 

Fiorentina-Lazio

21.45 Tg 3

23.05 Parla con me. 

Talk show. 

Conduce 

Serena Dandini,

Dario Vergassola. 

24.00 Tg 3 Linea Notte

01.10 La storia siamo

noi. Rubrica. 

Regia di 

Luca Mancini. 

06.20 Media shopping.
Televendita

06.50 Vita da strega. 
Situation Comedy. 

07.20 Quincy. Telefilm. 

08.20 Hunter. Telefilm. 

09.45 Bianca. Telefilm

10.30 Ultime dal cielo.
Miniserie. 

11.30 Tg4 - Telegiornales

11.40 Wolff un poliziotto
a Berlino. Telefilm. 

12.30 Detective in corsia.
Telefilm. 

13.30 Tg4 - Telegiornale

14.05 Sessione 
pomeridiana: 
il tribunale di
forum. Rubrica. 

15.10 Hamburg distretto
21. Telefilm. 

16.15 Sentieri.
Soap Opera. 

16.40 Caterina e le sue 
figlie 3
Miniserie
Con Virna Lisi,
Alessandra Martines

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker Texas 
Ranger. 
Telefilm.
“Linea di fuoco”.
Con Chuck Norris

SERA

21.10 I due superpiedi
quasi piatti. 
Film commedia
(Italia, 1977). 
Con Terence Hill, 
Bud Spencer, 
Laura Gemser.

23.30 Innocenza 
infranta. 
Film drammatico
(USA, 1997). 
Con Liv Tyler, 
Joaquin Phoenix.

01.35 Tg4 - Rassegna
stampa

06.00 Prima pagina

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. 

09.57 Grande fratello 
pillole. 
Reality Show

10.00 Tg5 - Ore 10

11.00 Forum. Rubrica.
Conduce Rita Dalla
Chiesa

13.00 Tg5

13.41 Beautiful. 
Soap Opera

14.07 Grande fratello 
pillole. 
Reality Show

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Amici. Reality
Show

16.55 Pomeriggio 
Cinque. Attualità. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco

20.00 Tg5

20.31 Striscia la notizia -
La Voce 
dell’influenza.
Show. 
Conduce 
Michelle Hunziker,
Ezio Greggio

SERA

21.11 Caterina e le sue
figlie 3 Miniserie.
“Seconda puntata”. 

23.30 I segni del Male.
Film (USA, 2006).
Con Hilary Swank,
David Morrissey,
AnnaSophia Robb.

01.30 Tg5 notte

02.00 Striscia la notizia -
La Voce 
dell’influenza.
Show. Conduce 
Michelle Hunziker,
Ezio Greggio

08.55 Genio sul divano.
Situation Comedy. 

09.30 A- team. Telefilm. 

10.20 Supercar. Telefilm. 

12.15 Secondo Voi. News

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport - Anti-
cipazioni. News

13.02 Studio sport. News

13.40 Detective Conan.
Cartoni animati. 

14.05 One piece tutti 
all’arrembaggio. 
Cartoni animati. 

14.35 I Simpson. Telefilm. 

15.00 Smallville. Telefilm. 

16.00 I maghi di Waverly.
Situation Comedy. 

16.50 Cory alla casa
bianca. 
Situation Comedy.

17.25 Ben ten. 
Cartoni animati. 

17.50 Kilari. 
Cartoni animati

18.10 Spongebob. 
Cartoni animati. 

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.28 Sport mediaset web. 

19.30 La Vita secondo Jim.
Situation Comedy. 

20.05 I Simpson. Telefilm. 

20.30 Prendere o 
lasciare. Gioco. 

SERA

21.10 Le Iene show.
Show. Con Luca e
Paolo, Ilary Blasi

24.00 Chiambretti night -
Solo per numeri
uno. Show. Con
Piero Chiambretti

01.40 Studio aperto - 
La giornata

01.45 Media shopping.
Televendita

02.05 24. Telefilm. 

02.55 Media shopping.
Televendita

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / Traffico

07.30 Omnibus. Rubrica.
43ª parte

09.30 Omnibus Life. 
Attualità.  42ª parte

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica. 

10.20 Movie Flash. 
Rubrica

10.25 L’ispettore Tibbs.
Telefilm. 

11.25 Movie Flash. 
Rubrica

11.30 Due South. 
Telefilm. “Irene”

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Jag: Avvocati in 
divisa. Telefilm. 

14.05 Ishtar. Film 
(USA, 1987). Con
Dustin Hoffman.

16.05 Stargate SG-1. 
Telefilm. “Babylon”

17.05 La 7 Doc - 
In the wild. 
Documentario. 

18.00 Regina di spade.
Telefilm.

19.00 The District 
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Attualità. 

SERA

21.10 S.O.S. Tata. 

Real Tv

22.05 Adolescenti 

istruzioni per l’uso.

Real Tv

23.05 Adolescenti 

istruzioni per l’uso.

Real Tv

00.05 Città criminali. 

Telefilm. 

01.00 Tg La7

01.20 Movie Flash. 

Rubrica
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MUORE ERICH SEGAL

Erich Segal, il professore di lettera-
tura classica di Harvard diventato
famoso per il bestseller Love Story,
è morto di infarto a 72 anni.

COLOSSEO-CHOCCONPOLEMICA

Manifesti giganti installati dal mi-
nistero per i beni culturali per atti-
rare visitatori dicono «Se non lo vi-
siti lo portiamo via». A piazza del
Popolo a Roma si vede il Colosseo
che viene smontato, in piazza del
Duomo a Milano portano a New
York il Cenacolo di Leonardo.
«Questa campagna per far riscopri-
re agli italiani il patrimonio artisiti-
co e invertire il trend negativo di
visitatori è di pessimo gusto e forte-
mente diseducativa», attacca Gio-
vanna Melandri, Pd.

RAVELLO, START UPAUDITORIUM

«Faremo di Ravello la Salisburgo
del Mediterraneo». È l’auspicio del
presidente della Campania Bassoli-
no che ha presentato - con il presi-
dente della Fondazione Ravello
Domenico De Masi - il programma
di eventi per l’inaugurazione del-
l’Auditorium Oscar Niemeyer di
Ravello, dal 29 al 31 gennaio.

BANFI DATOPERMORTO

«Ero morto e sono resuscitato»
scherza Lino Banfi, smentendo la
notizia, che da ieri circola su inter-
net, di una sua morte improvvisa.

REGOLARE

I

CONTI

B
ossi: sopra il Po niente Udc»:
finalmente si torna alla geo-
grafia resistenziale. E, bello

nel bello, si riparte dai fiumi per fer-
mare le avanzate nemiche, come ai

tempi della storia legnosa dei sussi-
diari. Scusate, presi dall’entusiasmo,
dimenticavamo di riferire che quel ti-
tolo degno di Armando Diaz era, ieri,
l’apertura della Padania. Va bene:
niente Udc sopra il Po, ma allora
niente Lega sotto il Piave, niente Pd
sotto l’Ofanto, niente Pdl sotto il Min-
cio, niente Rifondazione sotto il Pas-
sirio, niente Sinistra e Libertà sotto il
Taro. A ciascuno il suo fiume, sennò
non vale. Cavalli di frisia e trincee sol-

cano la topografia italiana, lungo
gli argini dei corsi d’acqua cari alle
patrie. Una cosa è chiara: la cultura
politica sta cementando zolle d’Ita-
lia come piccoli stati incazzati e al-
lo stesso tempo sta bruciando ogni
vera autonomia. Finirà come al soli-
to, come lungo la celebre linea del
Piave, quando italiani e austriaci,
nascosti dal buio, giocavano a carte
nei tempi morti. Mentre i comandi
progettavano odio e assalti.❖

Oggi

A
ncora Craxi. Sembra quasi
che i partecipanti ai vari di-
battiti televisivi non se ne

possano staccare. Anche quando il
conduttore (come ha fatto ieri Anto-
nello Piroso a Omnibus) cerca di pas-
sare ad altro. Mentre politici e gior-
nalisti continuano ad accapigliarsi
peggio che sui temi di più violenta
attualità. Si vede che Craxi è un no-
do da cui discendono quasi tutti i
grovigli della cosiddetta seconda Re-
pubblica. E quasi tutti i furboni che,
non contenti di aver fatto doppi e tri-

pli salti mortali politici, ora voglio-
no regolare i conti con il passato
nella maniera più conveniente.
Qualcuno anche in maniera sor-
prendente, come ha fatto Massi-
mo Pini all’Infedele, tirando in bal-
lo congiure americane, israeliane,
o di qualche altra entità fantapoliti-
ca per giustificare la caduta di Cra-
xi. Negando invece i fatti (e i conti
in banca) accertati, ma lasciando
sempre sullo sfondo la terribile
Spectre del Pci, senza considerare
che è morto pure lui.❖

NORD cieloserenoopoconuvo-

loso ma con tendenza ad aumento

della nuvolosità.

CENTRO nuvolososututte le re-

gioni con locali piogge sulla Toscana.

SUD cieloserenoopoconuvolo-

sosalvoestesevelatureintransitosul-

la Sicilia.

NORD poconuvolososututte le

regioni con annuvolamenti sulle zo-

ne alpine.

CENTRO poco nuvoloso su tut-

te le regioni.

SUD nuvoloso su tutte le regio-

ni con residui fenomeni sulle zone io-

nichema inmiglioramento.

In pillole

NORD variabile con residui fe-

nomeni ma in miglioramento. Locali

banchi di nebbia in pianura.

CENTRO nuvolosoconlocaliad-

densamenti sulle regioni tirreniche,

parzialmente nuvoloso altrove.

SUD nuvoloso su tutte le regio-

ni con locali piogge.

Il Tempo

ZOOM

Dopodomani

Maria Novella Oppo

Domani

Geografie

Toni Jop

VENEZIA «Nuotatori», «Tuffatori» e «Foto Disegni» sono le sezioni di

cui si compone lamostra «Piscine» - da venerdì al 28 febbraio alla Biblioteca

NazionaleMarciana-dedicataalle fotografiecheStefanoNicoliniharealizza-

to durante gli scorsi Campionati delmondo di nuoto di Roma.

Corpi e riflessi nell’acqua

Culture

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO
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Forse in questi giorni Malcom Gla-
zer rimpiangerà i tempi in cui i tifo-
si del Manchester minacciavano di
disertare lo stadio in caso di cessio-
ne del club al magnate statunitense
figlio di un ebreo lituano disertore
dell’Armata Rossa. Perché i guai
del proprietario dei Red Devils oggi
sono terribilmente più seri, anche
degli scarsi risultati riportati in
campo dalla squadra allenata da sir

Alex Ferguson di cui pure i tifosi chie-
dono la testa. E i problemi, questa
volta, hanno parecchi zero e un me-
no davanti. Quello che appesantisce
i bilanci di uno dei club più ricchi al
mondo e passato in mani statuniten-
si soltanto cinque anni fa per la cifra
record di 790 milioni di sterline. In
questi mesi, infatti, il debito che lo
United ha accumulato ha raggiunto
la quota di 550 milioni di sterline no-
nostante progetti stellari e dolorose
cessioni. L’ultima, la più clamorosa,
quella di Cristiano Ronaldo. Passato
in estate al Real Madrid per 80 milio-
ni di sterline. Una montagna di soldi
che è servita soltanto a dare una boc-
cata d’ossigeno alle disastrate casse
sociali (il bilancio del 2009 proprio
grazie a questa operazione è stato
chiuso con un profilo netto di 48,2
milioni) visto che è stata presto azze-
rata dal pagamento degli interessi

dovuti per l’esposizione con gli istitu-
ti di credito.

MANOVREDISPERATE

Così Glazer, dopo aver dato manda-
to a JP Morgan e Deutsche Bank di

provare a rinegoziare il debito con le
banche, ha pensato bene di chiedere
aiuto alla squadra per uscire da una
situazione che rischia di compromet-
tere seriamente il futuro sportivo di
uno dei club più titolati al mondo: ob-
bligazioni da 50mila sterline con
una rendita annua del 7%. Una
“proposta indecente” che Glazer ha

esteso non soltanto alle stelle di Fer-
guson ma a tutti i dipendenti del
club. Una proposta che avrebbe la-
sciato senza parole i giocatori. Che
certo sapevano della situazione eco-
nomica del club, ma forse non la im-
maginavano così grave. «I giocatori
non sanno cosa fare - ha dichiarato al
Sun una fonte anonima interna al
club -. Molti sono confusi perché non
riescono a capire come sia possibile
che i loro datori di lavoro si rivolga-
no proprio a loro per avere liquidità.
Alcuni giocatori sanno riconoscere i
buoni investimenti, ma la maggior
parte non pare intenzionata a investi-
re su chi paga loro lo stipendio».

Del resto i sintomi della crisi s’era-
no già visti durante la campagna ac-
quisti estiva. Quando i Red Devils
non solo hanno ceduto Ronaldo, ma
non hanno nemmeno riscattato dal
prestito “El Machado” Carlos Tevez
(finito poi ai cugini del City) rinun-
ciando poi all’asta col Real per l’attac-
cante francese Karim Benzema. E da
giorni, dalle parti dell’Old Trafford,
si parla con insistenza della cessione
di Wayne Rooney. Che dal canto suo
ha già richiesto un ritocco verso l’al-
to del suo contratto, chiedendo altri-
menti di essere venduto. E le indi-
screzioni delle ultime ore favoleggia-
no addirittura dell’intenzione di Gla-
zer di riflettere seriamente sulla ven-
dita del centro sportivo di Carrin-
gton, se non addirittura dell’Old Traf-
ford. Roba da far accapponare la pel-
le ai tifosi. Che avevano già fiutato
l’odore di bruciato un paio di settima-
ne fa quando, dopo l’eliminazione
dalla Fa Cup per mano del Leeds, ave-
vano letto sulle pagine del Financial

Times del progetto di emissione di
bond per rifinanziare quel debito
che Glazer da quattro anni cerca sen-
za successo di rinegoziare con gli isti-
tuti di credito. Perché di questi tem-
pi, anche se i Red Devils sono ancora
in corsa per la Premier (un punto die-
tro alla capolista Chelsea, che deve
però recuperare una partita) e per la
Champions League (affronteranno il
Milan negli ottavi), ai tifosi conviene
piuttosto improvvisarsi esperti di fi-
nanza. ❖

9.00TENNIS AustralianOpen EUROSPORT

14.15 BIATHLONCoppadelMondo EUROSPORT

16.30CALCIOCoppad’Africa EUROSPORTSport

Aria di burrasca all’Old Trafford la crisi economica del clubminaccia il futuro sportivo della squadra

msolani@unita.it

p 550milioni di sterlinedi debiti. Il magnate statunitense studiamanovre per salvare il club

p Il progetto anticipato dal Sun: pacchetti di obbligazioni da vendere a calciatori e dipendenti

Dopo Cristiano Ronaldo
anche Wayne Rooney
potrebbe essere venduto

www.unita.it

ROMA

Cessioni eccellenti

SPORT IN TV

Profondo rosso all’Old Trafford
Glazer chiede aiuto ai giocatori

L’ultima di Malcom Glazer, pro-
prietario dello United: vendere
obbligazioni da 50mila sterli-
ne ai giocatori della squadra.
Una mossa disperata per dare
ossigeno alle casse disastrate
del club.

MASSIMO SOLANI
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Foto Ansa/Daniel Dal Zennaro

Niente martelli inglesi, alla fine Mas-
simo Cellino si dovrà accontentare
del suo Cagliari. Come un amante
frastornato, dopo il flirt con la bella
straniera se ne torna a casa dalla ca-
ra moglie. Si è chiusa infatti la lunga
querelle sul passaggio di proprietà
del West Ham, per il quale Cellino si
era letteralmente invaghito, tanto
da esserci rimasto malissimo quan-
do, atterrato a Londra ieri per chie-
dere lumi sui bilanci del club, gli è
stato riferito, in freddo accento bri-
tish, che una Bentley blu carica di
120 milioni di euro si era appena
portata via il 50% delle azioni del
club. Finite nelle mani di David Sulli-
van e David Gold, imprenditori tifo-
si del West Ham decisi a portare gli

Hammers in alto. «Sono attonito. La
mia offerta era per il 100% con paga-
mento di tutti i debiti con le ban-
che», ha tuonato il presidente del Ca-
gliari. Sbigottimento, rabbia e an-
che un dubbio: «Forse l’acquisto è
saltato per la brutta pubblicità su di
me della stampa inglese». Il Sun in-
fatti aveva definito Cellino «un im-
broglione carcerato, un controverso
milionario». Accuse poi ritrattate
con una lettera di scuse spedita dal-
la testata inglese agli uffici del Ca-
gliari.

L’IMPERO DEL SESSO

Un trattamento che tuttavia certa
stampa inglese non ha riservato ai
profili di Gold e Sullivan, quest’ulti-

mo arrestato nel 2008 e poi pro-
sciolto da ogni accusa, per un vorti-
coso giro di corruzione che scosse
il calcio inglese. A quei tempi era
ancora a capo del Birmingham Ci-
ty, che insieme a Gold ha gestito
per sedici anni. I due David sono
imprenditori con mani in pasta
ovunque, nel settore della bianche-
ria intima, nel petrolio, nei media
e «irreprensibili». Sullivan, in parti-
colare, è il Larry Flint inglese e pos-
siede più della metà del mercato
del porno britannico. Singolare la
sua ascesa: negli anni 70 trasfor-
mò in oro i pochi soldi che guada-
gnava in una pompa di benzina,
reinvestendoli nella produzione di
film porno a basso costo. Ora con-
trolla il 90% dei sexy shop inglesi.
I due sono anche associati al maga-
zine Daily Sports, un mix di notizie
sportive, prosperosi fondi schiena
e seni in bella vista. Proprio dalle
pagine di questo giornale ieri era
uscito un editoriale sulla minaccia
dei padroni stranieri dal titolo: «I
proprietari stranieri sono un disa-
stro». L’ufficialità della vittoria ai
punti sull’«italiano» non poteva
che apparire sull’“ambigua” rivi-
sta sportiva. La prima mossa della
nuova gestione è stata quella di
promuovere vice-presidente la
biondissima Karren Brady (coin-
volta nel 2008 nello stesso giro di
corruzione di Sullivan), come ai
tempi del Birmingham City. Ora i
due tenteranno di convincere il go-
verno a cedere agli Hammers
l’uso, dopo Londra 2012, del nuo-
vo Stadio Olimpico: «Investiremo
tanti soldi, nel giro di 7 anni porte-
remo il West Ham in Champions
League». Fatto salvo, per il mo-
mento, il posto di Zola, al quale i
nuovi patron hanno promesso im-
mediati rinforzi per uscire dal bara-
tro della zona retrocessione. ❖

IFFHS Gianluigi Buffon è il mi-
gliorportieredegliultimi20annisecon-
do l’Iffhs, l’Istituto mondiale di storia e
statistica del calcio. Il portiere della Ju-
ventusedellaNazionale,èalprimopo-
sto davanti allo spagnolo del Real Ma-
drid, IkerCasillas,ealdanesePeterSch-
meichel (ex United). Al settimo posto
Walter Zenga, tredicesimo il brasiliano
NelsonDidadelMilan.Alventesimodel-
laclassificaFrancescoToldo,cheprece-
deGianlucaPagliuca.Soltantoventiset-
tesimo invece l'attuale numero 1 interi-
sta e del Brasile, Julio Cesar.

OGGIRECUPERI E COPPA ITALIA

David Sullivan è unodei nuovi proprietari delWest Ham

Buffon nella storia
È lui il migliore
degli ultimi 20 anni

sport@unita.it

CALCIO
È fatta per il passaggio
di Candreva alla Juventus

Antonio Candreva sarà bianconero.

L’accordo fraUdineseeJuventusper il

passaggiodelcentrocampista,chegio-

ca in prestito al Livorno, è praticamen-

te chiuso e resta da sciogliere soltanto

ilnodorelativoallacontropartitadagi-

rare ai toscani. Non è escluso che Can-

drevapossascendere incampogià sa-

bato contro la Roma.

FORMULA 1
MartinWhitmarsh
nuovo presidente Fota

MartinWhitmarsh è il nuovopresiden-

tedellaFota, l’associazionedellescude-

rie di Formula 1.Oltre al teamprincipal

dellaMcLaren l’esecutivo Fota ha elet-

to Stefano Domenicali, responsabile

Ferrari, alla carica di vicepresidente.

Whitmarsh succede a Luca Cordero di

Montezemolo,chehapresieduto laFo-

tanell’annodellasfioratascissionecon

la Fia.

SAUBER
De la Rosa torna in F1
con il team svizzero

La Bmw Sauber completa l’organico

per il mondiale 2010. La scuderia sviz-

zera,motorizzata Ferrari, ha ingaggia-

to lo spagnolo Pedro de la Rosa come

secondo pilota: 38 anni, riserva e test

driver dellaMcLaren nelle ultime sette

stagioni, De la Rosa affiancherà il giap-

ponese Kobayashi. Porte chiuse, quin-

di, per Giancarlo Fisichella.

AUSTRALIANOPEN
Fuori tutti gli italiani
resistono le ragazze

Non c’è più nemmeno un italiano nel

tabellone maschile degli Australina

Open. Ieri, infatti, nellasecondagiorna-

tadel torneo sono stati eliminati tutti e

cinquegli azzurri: Andreas Seppi è sta-

to infatti sconfitto dallo statunitense

John Isner, mentre Paolo Lorenzi si è

arreso al cipriota Marcos Baghdatis e

Fabio Fognini allo statunitense Taylor

Dent.OutancheSimoneBolelli (sconfit-

to dal francese Marc Gicquel) e Potito

Starace (chehacedutoal franceseSte-

phane Robert). Vanno invece avanti le

ragazze: Sara Errani ha battuto la ceca

Klara Zakopalova, Roberta Vinci la te-

desca Anna Lena Groenefeld, Alberta

Brianti la statunitense Varvara Le-

pchenkomentre Francesca Schiavone

ha superato la francese Alize Cornet.

Sigiocanooggiduedei recuperi

della 17ª giornata di serie A: in

campo Bologna-Atalanta e Ge-

noa-Bari. Questa sera anche il

primodei quarti di finaledi Cop-

pa Italia fra Fiorentina e Lazio.

P

Vade retroCellino
IlWest Ham sceglie
il Re del Porno

ROMA

Brevi

PORTIERI

PARLANDO

DI...

Pato che
salta il derby

Ninete da fare per Pato, che è costretto a saltare il derby. Il brasiliano è stato infatti
sottoposto ieri adunaecografiadi controllochehaconfermato la lesionediprimo/secon-
dogradoall'adduttoredestroche lo terrà fermoperalcune settimane. Ancoradubbi, inol-
tre, sulla presenza di AlessandroNesta e Clarence Seedorf.

Fallito il tentativo del presiden-
te del Cagliari di acquistare la so-
cietà londinese. Che finisce nel-
le mani di due discussi imprendi-
tori. Uno dei due, David Sullivan
è noto per aver creato un impero
sulla pornografia.

SIMONE DI STEFANO
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La sfida

del Pd
DI’ LA TUA: REICHLIN

TI RISPONDERÀ

Montepremi • 5.292.174,67 5+ stella €

Nessun 6 Jackpot  € 123.294.271,07 4+ stella €  32.870,00

Nessun 5+1 € 3+ stella € 1.763,00

Vincono con punti 5 € 39.691,31 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 328,70 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 17,63 0+ stella € 5,00

VOCI

D’AUTORE

Nazionale 23 44 3 47 78
Bari 29 1 16 86 69
Cagliari 41 32 43 10 31
Firenze 27 85 2 32 10
Genova 22 47 36 73 72
Milano 20 77 42 59 8
Napoli 40 3 45 75 55
Palermo 30 48 77 84 38
Roma 85 53 5 58 15
Torino 85 66 65 64 43
Venezia 57 54 40 30 43

SCRITTRICE

Igiaba
Scego

lotto

VIVERE
A

METÀ

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

5 18 55 59 65 74 53 20

D
ove eravate la sera del
15 marzo 1977? Molti
della mia generazione
erano incollati davanti

alla tv a vedere «Supergulp, i fu-
metti in Tv» con la sua miriade di
personaggi da Cocco Bill a Corto
Maltese. Il mio preferito era Nick
Carter un investigatore privato
con assistenti molto imbranati.
Quando ho letto la lettera del si-
gnor Mesfin Fremicael Hagi ho
pensato «sicuramente anche lui
come me ha visto Supergulp!». E
non solo direi. Il paese lui lo po-
trebbe raccontare in ogni detta-
glio. Il signor Mesfin, classe ’68, è
arrivato in Italia il 28 luglio 1976,
non aveva ancora compiuto i 10
anni. Ha sempre risieduto a Bolo-
gna e non ha mai lasciato il territo-
rio nazionale. In regola con tutti i
permessi richiesti dalla legge, non
ha mai commesso reato. Da un po’
di anni l’amore ha visitato la sua
vita, ha una coniuge italiana e il
20 marzo del 2000 la sua vita è sta-
ta allietata dalla nascita di un fi-
glio. Il signor Mesfin non ha la cit-
tadinanza italiana (pur di fatto es-
sendolo) per motivi burocratici.
Ha tutti i requisiti, ma mancano al-
cuni documenti impossibili pur-
troppo da reperire perché dal pae-
se d’origine, l’Eritrea, non gli con-
cedono tale documentazione. Co-
me uscire da questo vicolo cieco?
Nella lettera (che lui giustamente
chiama richiesta d’aiuto) spedita
all’Unità dice «non riesco ad otte-
nere quella dignità per˘ migliora-
re la mia vita e quella dei miei ca-
ri». Quello che chiede il signor Me-
sfin è rispetto. In questo è in com-
pagnia di tanti figli di migranti na-
ti o venuti piccolissimi in Italia
che vedono la loro vita bloccata
dalla mancanza di questo ricono-
scimento. La mancanza di cittadi-
nanza ti fa sentire straniero nella
tua nazione, una persona comun-
que bollata come «estranea». Inol-
tre non ti puoi iscrivere agli albi
professionali, non puoi votare,
non puoi viaggiare liberamente,
hai una vita a metà.❖

MARTEDÌ 19 GENNAIO 2010

10eLotto
1 3 16 20 22 27 29 30 32 40

41 43 47 48 53 54 57 66 77 85
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